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Editoriale

rna Valle di passaqqio

-.:. ment€ la noslra vale
-^a definita 'corr doio

:,.rY zro per I trans to
::_naziofa e', in a f€

:- :rhB era sempl cemrlfle
,, ra le d passaOgio, anzi

I'lALLE di passaogio p€r

: ,1 enza veTso 0cc denle.

. r sono state oscuTe

:ach iaziof o amb gLre

:D razion a iisetvare a

:lrolerritorio taie ruolo Ìa.
-.lo p ù sempl cemefte la

:-. col ocaz one geograf ca e

:, jra struttuÍa mofo og ca

--, amo d€ciso di offr re ai

-jt'i ellor a cunr spunti d

:îoscenza e rlLess on€.

acconter€mo stotie d

rn clle tTans tatono n

. 3 che va icatono nostr
:: che peTcoTsefo e

rrtaúrre roste. ln qLesl

. iti non c'è a pretesa

ip egare tirtto mi lenn

ilof a valsLsina not s

.:cr vono I pochi ad col
1à qr eslo lnostro rLolo

i saremmo capac d far o.

- r aìo senp cemente

:: iio di co li€ d montagne

rnlrabband er e di

r str. d condottier e d

:'raÌrl difÍatie d eret cr

::a !l€nte che da le foslr€
, : I passala e non si è

, rata n alcLn casi ha

portato befessere e pac€, n

a lri devastazione e fame È

b€Ì o mmagiiare che I sent eri
che ca pest amo ne enoslte
escLrrsion sofo !l stessi

l]ercors dale eg oii rornane,

daie scarp€tte de Ìarch€se
DonalÌen De Sade. da Vald,.si

ne oro'GloriosoRimpalrlo"
da le zampe deq islefantid
Annilla e da soldati di perduti

regn e da gente dr DerC!ta
m8moT a Cred amo che anahe
tìleslo s a un modo d r'rÉre
a fiofta(ìna peTcoTreÌ a

e Ìaccontarla, feTmars ad

anfi 'are glistessi scorc

conl€mp at da generaz of
passate Lrsc te per un

momeilo da I m tafli schemi
del safloandalida ìa à nx

m tut cot Ln disl vel o

dymef'
Abb amo cercato anche di
offr re de€ p€f escLrs on

arramp cate. feÍale peda ate

n IMTB come è fostra
tradiz oner e pag n€ linal
sofo dedicate a Iattìvilà
d€l' ntersez onale.

Quando Ìn redaziofe siè
proposto d mprontare qLesta

rivisla s! lema lna Va le d
passagg o non t.!tl erano

lavorevol dal momeito che la

r v sla deve t€state annuario

aielitersezonae È una
prova: aspell amo da vo

ellorì consigl e sLOger ment
pEr decid€re ns eme su qual€

slrada continLare.

La redazione



Gli abitanti della nostra valle

ela scelta Le fonli letlerar e (Polibio,

Pln o Strabone) ci

tramandano che pr mi

abitatori delle Alpi occidentali

furono ì Lì0uri, dei quali

sapp amo poch ss ino.

Ch lidÌc€ indoeuropel e chi

medilerranei. chì li fa giungere

da orienle e chida occidente:

eranocornunque homlres

intonsi el incrtlli secondo

fito Livio.

Noi attualmen!a abbiamo

magglorl co'r..scenze sulla

oTo pTessfia | ,ra le e sll
oro modL d r la grazie a

nnven n,a": occasionali

dr manù'a:i. a scavi

archeo og c s slemalic di

s li (in va ìe o tre 50) al o

studio della lor.oirlmast ca

montana. deidralefil ioca ì e

dellantroPo ogia.

DuÍafle llt na g ac az one

(W!rm.135 000 10.000 anni

ia) gli uomini occupavano grà

la pianura padana rna non la

nostra va le. percorsa

da erormi

ghiacciai. Forse 1'uomo, si

spingeva p€r cacciare sui

versanll liberida ghiacci, ma

diquesle incursioni non se ne

conseNano tracce.

Cof I innalzarsi de lalemPe-

ratura terrestre i qhiacciai

lentamenle regredirono

dalfondo valle e gliuomini

cont nuarono iella stagione

estva a dar la caccla ai bfanchi

di s€vatici ch€ trovavano

rifuqio tra le monlagne. ln

valChisone. a Balm Chanto

(Roure, 1400 m), è stato

scop€rlo un bivacco n riParo

sono roccia che fa pensare ad

una ííeq uenla2ione almeno

staOionale delluogo
Nelìa nostra va le non è ancora

iniziata una prospezione

sislematìca deqli alti versanti:

mancaao le nfoÍmaz on sule
pnterie ln q!ota

La prima antropizzaz one

accertata appafiiene alla fine

del quinto Íììllennio a.C.

(neo it co-mal!ro). Gl scavi

ala f\,4addalena di Chiornonl€

hanno portato alla scoperla

di un qrande villaggio,
nsed ato lra i mass di

uf enofme frana po s€poto

da una fraia sLcc€ss va. La

maggior parte dei reperli

litìci e lìttili appartenqono

alla cullrra chass€ana (1)

grav lante allorno al 'area

Provenza-Rodanoi i residenli

dei valichi
ner temPl
D relstorlcl
_t

qÍii
.r!.r



7

rrovenivano quindidal

.?rsanìe Nord delle Alpie nel

::mpo continuarono ad avere
'ipporlicon i clan dioriqine.
nucleidi selce che venivano

,:aheg0iati alla lvladdalena

arovenivano dal massiccio

:reia Chaftreuse, posto tra
llrambéry e Grenob e, mentre

an!fattidi pietra (olio ite)

.,r 0ati venivano espodali
r tre lo spadiacque ap no.

. Sardières (a di à delco
: ap er, a Jondo de valone
:î€ confluisce nella valle

:a lArc)è slalo scoperlo un
_sediamenlo umano che

:rssedeva strumenti litici
: milia quelliin uso dagli

:! tanli della Maddalena-

-l cultura chasseana

::cupava le vali inlerne de

:!e versafti de ie Alpi. Dopo

i co onizzazione de terrtorio
r a Nladdalena doveva esserc

na so ida organizzazion€

:"ba e:è il per odo in cùii
: !poli caccialorinccoglitori
: lSSanO gndualmente ad

_ rùdamentale allevamento

: anrmali, per avere una

: ;ponibilità permanenle

: c bo: ilche comporta la

::colla e la conservazione dei

: !dottiagr coli, soprattutto
'i p€riodi invernali I t€ra22i
r: a va le non hanno fondo
r,lirilT noso € non sono

:::roètti ad al uvioni: sono

coltivabil con rn nor fatica e

sono vicini ai pascoli eslivi di

alla montagna.

San Valeiano di Borgone,
altro insediamenlo di questo

periodo, ma pit) modesto,

ha manufatli che rientrano

fella cultura padana (vasi

a bocca quadrata) e fon
viè quas tracc a diselce
I sito occupa il versant€

scosceso di !na ll pe che

s aflaccia su londova e

a l!v onal€. ll rikovaflento
di resii di alci conferma a

pfesen2a di boscaglie e di
palud Al sallo diSusa, ove

lemrnavano le paludi, si può

presumere che passasse il

confine ira igruppi chasseani

e quell padani. Se abbiamo

conoscenza di insediamenti

consistenti, sic!ram€f te lra
essi doveva es stere ![a rel€

di sent eri o di piste che i

col egava. Nel e migrazion,
chi si sposta mantief e legarni

allellivicon ch rimane e con

il luoqo diorigine anche

se neltempo lali leoami

tendono ad aflielol fs C'Ò

aweniva anche a queitempil

.imanevano. sui percorsi delle
m grazion anceslralt l!oglri
dicu to n cli ritTovars per

r fsaldare e al eanze di clan

e scambiars nanlfatt €

mat€rie prime (attrezz monil,
se ce). Q!est spostamentl



s

rchiedevano sell er s cur

clte necess lavano diLla certa

manutenzione.

ln quelperiodo ilclima era dr

I po allanlico. relativamenle

caldo-um do Dopo la lin€

de I ulllma grande qlaciazione.

i c ma non è stato costanle.

v souo state osc llazioni

che hanno condizronalo la

la di lutti gli uomini. in
' ,.:la s0eciale quella degli

abltanti de le Alpi: la re\re n

quota rendeva piu dlfl c le i

suPeramento der co i ma

poteva rafdeÍe acc€ss b lr

allr va[chr. nempi€ndo i

circhiglacial e al1€nuando e

pendenze so ìm tali.

Nel passaggio dal neolltico

a lelà de metali,le montaone

acquislano lmportanza perché

sui loro versanli possono

afliorare le vene melallifere. il

che non awiene nelle p anure

al uviofa i. I cercatori tinerant

di minerali (rame. slagf o.

oro. argenî0. cfislalli. sale).

porlalori gelosi delle lecniche

d eslrazione e d fusione

de m€tal , p€r eflettuare

e oro ricerche dovevano
poler percorrere le va I e

viìlchi€ slabilirsi per un

certo periodo dilempo in un

daloluooorma per far queslo

era necessario I consenso

de0li ndiOen che offr sse !n
n n mo d accog lenza e di

conviv€fza tale da Perm€tler€
loro dr sussislere. lcercaloi
di minemli potevano ollrire
agli indigeni oggelti di loro

fabbr cazione (ornamenl

ed !îensii)in camb o di

un assìstenza d guida, d

iorniturealimentar ecc

0oeste persone enno spinle
ad atfronlare le incerlezze ed

r risch dale prospellive dialli
proîitti.

La rele di sentier di

m!lattiere e poi d slrade

atfaverso l€ A p nata per

esiqenze locak, lentamente

si adatta a nuovi inleressi

€ melte in comLrn cazione

lepanureaNordeaSrd
de le Alpi. amp ando e

poss b lità di rapportie d

scambi 0uesto risulìaìo è

possibile solo se sulluogo
esisle una presenza umana

,I
'l),2

,:î"'
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ast€sa, Íadicata ed inteqrala

ll amblente.

i da escLudere ch€ ciò s a

llvenLtto altfaverso una

ronquista bruta e: un luogo

reserto sarebbe stato
_eqativo per i nuovi v€nut.
'ielLa zona alp na, come

r è detlo, sierano
rostituile strutture social .

!robabilmenle n forme

:r ba i, con un polere più o

îeno accenfato, favof lo
la la necessità dico l€gare

lrupp d lamiglle: una vita

ro etliva è indispensab le

1 zone disag ale dove

ndividuo avrebbe difico tà a

soprawivere. Con q!esti capi

sr accordava Óh voleva gulde,

3assaggÌo o protez one.

I qresto punio si definivano
je percorsi obb igati su cul

:s€rcitare un controllo. perché
,lessuno sfuggisse a quesle

mposizionid transito.
passaggio aweniva su coLli

lrestabiit e noi su altÍ.

-a strada uffic a e, ilva ico
'conosc ulo, era queLlo a

rercorso obblgato, che

rermetteva alla comunità

. pina d lrarre profitto (guide,

. loggì, trasporti, impost€).

. assurdo pensare che a

:rell epoca si polesse val care

: Alpisenza I'a ulo degl
-digeni.

passo in uso non

era n€cessariamenle I

plù agevole, ma solo ìl

p ù controllab l€. Basta

cons deraÍe i passidel

[/long n€vro e di Bor]sson

che collegano C€sana

con BrianQon: I prlmo è il
passaogio lffic ale (erlo ma

obbllgato), ilsecondo è molto
più agevole per 'esposizione,

per la d0 cezza de pendio,

per l'influenza de venti. ma

scarsamente contro labìLe.

Altries€mpipossono
coniermare l'esistenza di
passaog allrefianlo comod

e va ld r I colle della vaL e

Strelta qu€llo della Rho.

quelo de la Scala.

La conoscenza d lutti i valichi

e de l€ loro caratlerist che

da parte dei val igian ha

permesso in ognit€mpo
l'irruzione di soÍpÍesa,

l'espatrio c andestino, il

contrabbando. Quest€

informazionÌerano un 0e oso
palrimonio degli ndigen

La sce la d€i passagoi lff c a i

è qulndiawenula n base alla

conv€rqenza degli intefessl

ocal , ala possibiità di

confolo e dl sorveglianza

de passagqi obb iqali e ad un

accordo con g iabitanti dele
zone imitrole.

Gli antenall dÌ Coz o, con

cui i Ceti, i Carlaginesl, i

Romani hanno dovuto venire

a patti, avevano apel,ro questi

passaogie li hanno controllati
p€r secol . con l'espanders

delLa polenza romana, peÍ

a prima vo ta I dominio dei

passi alpini sfugge a popoll

che lo avevano imposto.

Roman conlrolano i passi

gàscet e riconosc uti,

t\

I
,i

.:.aà
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m 0L oTano percors con

pont e allargameiti de l€

careg!iate, ma non f cefcano

nuove vi€ o so !z oni dlverse:

a loro interessano i percorsi

sulfondo valle ove possano

transitare con sicúrezza

e rifocillare le legioni: le

vallate latefal r fnanqon0

alle popolazioni ocali, che

si servono dei percorsi non

ufficial p€r i loro scamb .

Con i decadere della
potenza Tomafa si creano

dei pol secondari, mp€ro

si spezzetla, rinascono l€

autonomie locali. i nuovi capi

riprendono il conlrollo dei

valichi. Abb0ne, quando londa
'abbazia d Noval€saèd lalto
I controlLore d€l l\,,loncen s o

e quando Savoia risalgono

a valle de I'Arc e con aleanze

matrimon ali s'impossessano

diSusa rag0 ungono lo

stesso scopo. Afche al

l\,4 ong ii evo con impors

dei Delfini si giunge ad una

situazione simile.

Le popolazioni manlengono

eficienli le slrade p€r il
passagg o de pr ncipi, ma da

lransilo di ùomin . animalie
mefc ltaggono un vantagg 0

econom c0. c sono anche

roviÌrosi passaggi di truppe,

nla if caso diemerQenza la
.'.ltagna ed i valloni laterali
':::.:" ! SenìDle ùn SiCUfO

rifu0io valido solo per ch

conosce !ogh ed i sent er.
La gmnd€ renlrée de Va desi

ne è !n €sempio tard vo
(1689), che mette in evldenza

la capacilà dei montanan

di soprawivere in ambienti

difficili e di sposlarsi tra
e vari€ va lislrutlando la

conosc€nza del va ich m noÍi
della calena a p na. benché

foidovalle fossero pres d ati

datruppe numerose ed ost li.

N€lXVlsecoorenqono
ricercati € cens 1 Der uso

rnllllare lult .'a rchi delle

Alp. anchÈ q,ri secondari,

e sulle ùncce e Sulle carte
qeaqrai cre COmPaiono quelle

conosc€nz€ ch€ pT fna efano

riservat€ a0 id !€nr.
Con I sorgere de grand

Stat s ha un progr€ssivo

accentramenlo po t co

compaiono i req ml asso lli.
a coscÍ z one obb igatora € l€

mPosle che insieme podano

ad un graduale soflocamento
delle aulonomie locali.

Le Alpisilrasformano cosl in

barrìera dilensiva

I req fi l)o itc cambi€ranno
piirvote ma a dvs one

rlmarrà f no al nostrigiorn
0l slali naziona i imporranno
a propf a ifg!a !na cullura
div€rsa. che è quas rìuscita a

cancelare le lngue Localie i

modidivila che erano comuni

aldilà e aldiqua
de l€ Alpi.

Elio Guglielmelto

Note:

I Crliur, à un lermine archeologico
per indicare popol senza slofia scfilla
(pfe sr0rLr ) rLcon0scjbili sollarlo dai

Ìoro manulalli

Lacu lurachasssana, (da a oca là
iancese Camp de Chassey) diffusa

s,r lasse Pr0venza- nodano e lungo

suo alfuerl d sin ska (Duranci]

sère Arc) ècaraÌleraalada vasiben

cotl e ucld con base curva esenza

decotaz on

BtBLt]GBAFIAi

R Petilll Se,rrí!.e.drrf lvrea Priui
V"r ucca 1987

A Belrne I Fazzal 6NA annidi
slaia sù!1e Alpi 0cci(lenkli Iot îo
Naut us 2002i

A Dan Valhhi ltausel)ni deik Vaj

d, srs, nPlprsvio seous um n'9
N Barloomasi, /r/susr rrllú
P nerolo A zan 1975:

rnmagi|.5000 ann fa Chlomoîle

edizonrAr{a ? -?.ri:. li;l



Giro dtl Lago dtl Monc iszo 11

. girc praposto ricade
'.. uno zono m1ryinole
r.l/o Vol di Susd,

: ea gr a lìcamente a n cora
. tertitotio italiono mo

. )liticsmenle sotta il
: )ntrclla froncese. L'oreo,
. \ t empa strctegicam ente
'.portante, è costellata di

: )srruzioni milit1ti.
percorso sisuiluppo in

.. tnognif'co ambiente
'.dturole, o quola medid
I circo 2000 metri. ed è

,a solita al forte, onche
:. di pochi chilametri,
':chiede già una certo
:lmestichezza con il
-.,ezzo. Quest' ú1 timo può
.. che essere troscu ra ta.

ahi Dolesse percorrere la
'.àl di Suso in MTB può

-onsultare due guide.

a prima del 1999
a qLlella di Schmitz,
l.lountain bike in Valdi
ì.ria. I i00 iiinerori
-:,aposti caprono l' intera
:lle ed includono

..che parti del territaria
r'nnsolpino. Il uolunetta

.'ef'camente, mo gll
:tnerori sano quelli
:2ll ediziane che I'autore
: eùd oppuntata in
.ilabarazione con Morco

-:.r. ben dieci onni prima.

Molta prcbabilnente 1a

prima di questo genere in
Itolio. La seconda è quello
di Rogozzini Sulle strade
mìlitari aÌpine. I/ corposo
ualume, uscita nel 1991.
accontento i] patita
delle somme grasse, ma
onche g/i oppossìonoii
di staria militare. L 6reo
preso in ca nsiderazi o n e

è noteoole ed interessd il
trctto alpino comprcso tro
Venttmigiio e lo SL)izzeú
L'oLLtore per completdre i

percorci hd impíegotÒ betl
5 onni. Nonosfonre le.d
cosiiluisce oncord und
guida di rifetimento.
Psrtíamo dol pi'izzole
collocato allo base

della disd, nei pressi
della uecchia dogana

Jrancese, e sesuiamo
il nostro osfoltata it1

e salita

al Forte

Pattecreuse

in MTB
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direzione del Colle del
Mancenisio: le madeste
pendenze consentono
di proce d ere obbastonzo
speditomente e di scoldare
le gombe. Superato lo
sborramenlo ortifciole
seguiamo il bordo del
lago e toggiungiomo
Pidn de Fontoinettes
che ospita piit bat che
cose e dove spìcca Io

mole inconfandibile
dello P9raD1ìd. Sapro le
nostre lesll" si scorge i,
Fort de Ronce. uno delle
pi at oti gi ù o I i c o st t Ltzion i
'';,ilitari dello zona. e poco

piil o\onti incrociomo il
prcfondo e spettacolare
congon scouoto dol

Con blondi soliscendi
ci ditigiomo vetso il
morgine occidentole
del logo e. poco primo
del decimo chilometro.
ohbandoniomo lo strado
ptincipole, che continua
in direzione del Colle del
Moncenisia. deùiondo
o sinistro, A/ successiuo
biuio prendiomo o destro

lo sinislro si scende oerso
una boito doDe Lvndono
un ottimo BeauJort) e.

ottrorersoto l im m issorio
del lago. Woseguiomo
pet 1slalto sttetto ed in
catti]e candizioni.
Un breoe strcppa

all tsaloto cappella di
Saint Borthé1émy: qui

fnolmenle inizio lo
sterro to. Troscuro to I o
strcda W il Colle del
Piccolo Moncenisio
costeggiano il logo in
leggero falsopiono e

poco dopo il sedicesimo
chilametro, nei pressi
di un cortello. derioma
o destra abbondonondo
il focile percorsa che
cantinuo a costeggiorc
lo specchia cl ocqrc Chi

.*li

' '"!'":
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- .ende evitore la solito
. -,ò seguire quest'ultimo.

.reL)e tratto dl rctabile.
. ..carc ben eDidente
' -)tlostdnte lo copeflufa
..Eetole, Do od innestarsi
:., rno slrodo che orrivo
.:: lungologo. Di qui
: iestro. Percorriomo
.tini tofnonli senzo

::alcoltà fino o lombne
. porcti rocciose che ci

: c wastjno e pf oseguiamo
)ai nel ùolloncello a

.teue distonzo dollo
: plr meggion te torren te.
S: procede zigzogondo
.et eDitare i solchi più
.rcfondi e le grosse pietre:
:nche se le wndenze
:ano inletìori ai 107o la
:elocitò di crociero rimone
.ncaratatrciSeiTKnh
Alfrontiamo ora il
,ratto più spettocolorc
dell-intero percorso.

tno botteria di tomonti
:ouropposti. rcol izzo ti
:,1 modo do sfrutlore ol
teglio il poco spozio o
disposizione. con sente
di supercrc un trotto di
, i p i do pendio inca ssoto
:rc pareti tocciose,

Altre questo gradino
.lorlologico lo slrodo si
iìstende e rcggiungiomo
i geúol mente i I piazzo le
.he ospito il Forte

Pattocreuse. punto
culminante del giro!
Il panoromo è noteoole.

costruzione si troDono
mobili. taL\rli. brondine ed
onche un grosso camino
ottrezzoto pe r c uc inare.
ll disordine impero.
Percorriamo a tittoso Io
stroda militare fno ol bioio
e quindi procediomo in
direzione del ponte. Alla
successiuo bi J orcozi one
scendiomo o sinishî
rioggonciondo lo slrddo
che corre lungo il lago.
Superato oro il rnarqine di
una pro f o n do i nse n oturo
troscur io.r'.'o la deL,iozion e

a destro per Bot Cenisio e

raggiungiomo lo spercne
rocciaso che ospita il
For te Vo t isel I e. Scegl i a m o
la strodo che potto alla
hose dello digo e tornioùto
oll outo possondo accanto
aUo vecchio lrozione di
Grand Croix.

Maufzio Gallo



Mon lnevfo

Un valico

anttco

Gl esploratori tornarono a le
prme uc dellalba.

passo e e montagne

ciÍcostanti erano sqombre

nessun segno di fem c.
Cesare sorride comp ac uto:

Doino ha rispeltato patt

Dopo una settimana di

conl tue scatamucce e scoftli
aperti, l€ sue eg oni hanno

avulo Íaqione d€l e llere e

lestaÍde iribù che popo ano
q!e le montagne

Cesare non ha nra dub tato

d sp!ntarla. !ero piob ema

è fare in frella e garant re

Ln passagq o s cufo per

i luturo Da qu€ a vale
sarebberrl passat eserc ti, ina,

soprallutto m€rcanli e merci.

I va co. i !m nato dai
primÌ ragg de so e è una

delle tante porle de le A p

per la Ga I a, ma è !no de
pochi passagqi faci m€nte

conlro ab li: è troppo
mpoftanle per asc ar o ai

capriccl dei ocali. R pensa

a giorni precedenli quando

s è nconfato con Donro. I

capo delle tribù € conc !so
r n palto vantaqgioso per

entranbr:a Romanri ibero

fans to per a val e a Donno i

rÌconoscrmento d capo loca e

€ l'ncaÍÌco d oarantre a

sic!re2za de passagg

Al segia e dei corni eserc to
s muove ce eTm€nte n poch

minuli i campo fodiflcato
è smontato. La Decima s

ncamm na rÌsalendo r strella

vale che conduce a MaÍora
Mors (l\,4onginevro). Le altre

eg oni, su co onne d vers€,

segu€ndo g ì ant chi sent eri

seOnalat dag i esploralorì,

risa gofo la va le laterale d

s n stra sbucando su le verdi
prat€rie de Co Bousson e da

li scendono verso Brùarllo
(Br anQon) peÍcorrendo !fa
va le atera e

PÍima delpasso ia vale si

reslrln0er a sinistra aqgettant

d rupi, a deslra eformifrane
e pietraie, nelcentro, una
profonda gola percorsa dal

lorrente condLrce direltamenìc

ag iampi prati sommital

Costrulre una stÍada in
quel'inferno sembra un'op€ra

impossibile, ma Cesare sa

che quelo è ll poslo giusto,

facie da difender€ e ditflcie
da aqg rare € saanche che gli

nqegner romani troveranno

e soluz onigiuste.
Probab lmente le cose sono

andate così q!ando nel58
a.C G u io CesaÍ€ alfaversa
la vale e va ica jllt,longinevro

con e sLe e0iofi per andare

in Galla.
''E0l s reca in lta ia a grandi

tappe;v arruoia due egioni:

tre che svernano ad Aqu leia,

due daql accanlonamenì ì e

-F* .,,r-

)*
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: i- valico alpioo più vicino
' ':ngrnevro) muove con

. -:ste c nque legioni verso la

:: a fransalpifa". (Ca€sar,

-. Selo Galica, 1, 10, 3).

: co è conosciuto da
': io t€mpo ed usato

::renlemente dai Fomani

: -re via di collegamento fa
: la lia Cisalpina e quella
-:.salpina.

:: a Ga lia e dal Norico

. ,rg€vano a Roma vno,
:st ame, ardo e catni

:, rseryale, pel i e pel icce.

::nsii n ferro, sch av
':srna. pece, legno resinoso,

.:'a. formaggio e miel€,

: rdottiche avevano in

::!ondanza", scrive SìTabone

: la G€ogÍafia. Ferro, rame,

::1qno piornbo oro, cristalli

: !al€ polevano finalmente

::sere estlattl s€nza Í correre

: uso delle armi Per
: 'andere igiacimenti, anche

:: Iambiente alpino stesso

:-.ava difficoìlà ai minatori.

r?mbra comunque ch€ la

: ìrnpagne cesariane fossefo
_ qran parte finanz ate

:il oro e da lo stagno

::le Gallie, quindi itrafici
: tmmerciali che dovevano

::JUie il generale e le sue
-rppe emno sicuramenle

-.tevoli. La sÌcurezza dei
'':ifici commercia i, o fe
''e ln stanziamenlo di

truppe. sembra prevalere

come giustif icazione delle

espansion d'oltralpe:
"f\,4otivo dela sped zlone fu

che voleva sOombeTare la

via de le Alpi, abitualÍìente
percorsa dai mercanti con
grande pericolo e Desanli
pedagqi- ll comandante aveva

facoltà, qualora lo rilenesse

necessario. di sistemare da
quelle parti a Leo one 0er
l'inverno". (Caesar. De Bel/o

Galica. ll 1,21.
llvalco era 0iA slalo percorso

nel 125 a.C. da lvl. Fu v o

Fiacco durante la campagna

dì conquista della Gallia

Narbonense. ll console volle

sfrutlare la possibilìtà di

cog iere disorpresa il nem co.

scava cando il l\/longinevro

e p ombando ale spa l€

de I'esercilo de Gall. La

tecnica, appresa da Annibale.

ebbe ilsuo efetto e la Gallia

lú asso0geîtata velocemente.

ll percorso appariva diflicile
e Pericoloso e Amm ano

l\4arceLlino così lo d€scrveva:
"Da la parte d€ la Gal a nlalli
appare corae un pendio qL.ras

do ce, ma iJversante opposto

è oÍrido per le rocce che si

levano a picco, specialmente

in pÍimavera, quando.

scioglìendosiilgel0 e la neve

alsofllo deìvent caldi, g i

uominl che sc€fdono con
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passo malleÍmo anrav€rso

dirupiscoscesi da enfambe le

parti e crepacci nascosli

dal ghiaccio, precipilano

nsieme a0li anima i da soma

e a carri"
A distanza dlcenlo ann

occorreva rendere più agevol€

quellitineÍario con una strada

lastricata e delle marslores
che facililassero le sosle

lunqo il percorso Fino ad

allora inlati le attvtà b€lich€
e I trans to srlle A p €rano
poss bili soltanlo durante

i mesieslivi. ma e nuove

esiqenze amminrstralive

dell'impero imponevano

traff ici il piir possibile regoÌari

anche felmesiinvernal
Le nuove strade dovevafo
av€re un fondo res slente

a la neve e aighiacc
marìulen2ione regolare

da parte delle popolazioni

locali preposte e stazionidi
sosta che confortassero i

v aggialori. Nellanl chita
passo de Nllonoinevro eTa

que lo che maggiorme0te
qafantva e comLn caz oÌl

durante tutto l'arco dell anno.

un po grazie alle minofi
precipitazioni nevose rispetlo

a valich più seltentrÌonaìi.

un po per a pendenza

egqerrnentepùag€voe
r spetto al lvloacenisio
i Slrse dove a sfada

prov€nienle da la planura

si biforcava verso idue
valichi del Monginevro e del

llloncenisio, un capo locale

seppe trarre vanlagqio dal
passaOgio 0bbligato n

cambio d€lla tranqu llità e

de la s cur€zza garantta ai

Bomani neltransilo del passi,

otlenne il riconoscimento

della sua autorità. Oonno

assunse illilolo di re. sl alleò.

tramit€ l€Oam lam iari con

le tribù ndi0ere da !na part€

e dall'a fa de e moftagne,
coitlo lò trafJ c neidue
sensi d nlarc a riscuotendo i

pedagqr e oîl€nendo per isuoi
fi0l e le generaz onifuture il
lito o di portier dele Alpl".

Con a f ne de €poca romana

termlnaimomentodoro
d€lvalico e con esso cadrà

rn rovina la strada romana.

Le invasioni barbariche

riduranno draslicamente

il commercio, i Carolingi

userann0 i [/ìonc€nisio ed

n seguito, cof Sa\roia,

safà q!est u timo cole a
divenlare deleÍmÌnanle per

I coleqamenti nelle Alpi

0ccidenlali.
La polilica dei Savoia sarà

s€mPre t€Sa ad ndir22are i

comrnerc verso il I\loncenisio,
qrazie a contro lo del a Bassa

Vale e dela [,4oriana. mentr€

cercheranno costaniemenîc

d mpedjre ilcommercio cof
Alla Valle e il lt4onginevro

controllati dai Francesi.

ln questa situazione il

fì/long n€vro diventa un valico

esclusivam€nte militare per

laT lransitare esercil! o per

ral entarne ll passaggio.

La vecchia strada romana non

esiste più e non è interesse

di nessuno costruirne una

nuovar le diffìcoltà difansilo
sono enofm tanto che è

necessario smonlare le poche

carrozze pervalcaÍe i cole.
0onatief 'A phonse-FranQois,

conte de Sade, detto il

marchese De Sade, fansitalo
nel 1775 al l\,longinevro in

occas one delsuovag0ìo
in ltalia. c racconta le sue

peripezie di viaggiatorel
"ll s gnor Audifrey, è I

nome di qùeslo oneslo

militare. dopo avermi fatlo
inlravedere i pericoli del
passo d€l lvlonginevro che

vol€vo intraprendere, nl

consigl ò, poiché volevo

assolutamente va icarlo di

non dormire a BrianQon e d

andare un quarlo di lega piil

lortano. presso un cerlo Pml.

console del re nelvillaggio di

La Vachene. situato quasiai

piedi de la montagna. Seg! i

I suo cofs g io e, con a sua

raccomandazione, m recai

da q!esto Prat. a casa dei
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:t!a e dormii. 0ueslo uomo

ravvero onesto e servizievole

s ncarÌcò d ogni c!ra e

barazzo inerent aL m o

rassaggio e mi scolò lui

it€sso colsuo cavallo sul

tuale mifece monlare.

:aricammo tutti i bagaglisu
rlcuni mulii dodici uominì in

tltto, dic!i quattro addeiti

a muli e otto alla carrozza.

'!rono i soccorsiche Prat

! udicò n€cessari per lirarci

'Lrorid'lmpacclo-
Sicomincia a scalare il

l/long nevro quasi al'uscila
l".l villaggio di La Vachette...

srsale per una mezza lega

mollo ripidamenle, ma non

abbastanza comunque da

?ssefe cosfetti a scendere

dalle carrozze e ad utilizzare

a tr cavall . Gli uonini
mpiegatia rincalzare le

ruote con mazze di legno

'atte apposta per impedire

o slittamento all'indietro,

sono del resto sufficientiper
ìell€rvì al riparo da qualsiasi

rcidente. 0uesta pÍecauzione

: ndispensabile. ll precipizio

:he fiancheggia la scarpata

:lrdestra è della massima

:rolondilà e si rischierebbe

Ìolto se a carrozza

:om nc asse a indlefeggiafe:

:arebbe una caduta dicìrca
:"ecento pied.

r c ria ala montagna, e cioè

a c rca rna ega da basso,

cisitrova in ún allopiano,

ed è all'ingresso diquesta
piccola planura ch€ è siluato

il villaqgio del [Ionginevro,

che dà ilsuo nome alla

moftagna... ilNrlong nevro è

un villaggio dipoco conto.

Laltopiano del [ronginevro
è lungo tre quadi di leqa.

Ad un quarto di leQa del

villaggio sitrovano i conlini
lra due Slati, e ui q!arto

di l€0a da quest confiii i

villaggio di Clavières. primo
possedimento del P emoite
Vistazionano alcunl imp egal

della dogana che t!ttavia
non danno nessUn lastidio
a v ago alorl in quanto sono
quellidella parte bassa della

monlagna ad essere incaricati
Dalrol\Jm'e "IIgran le valho

d Lionardo Carandinled SegusiuÍr
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d lulte e lormalilà. lvilag0 o

dl Clavières possiede al

massimo uia vent na di

fLrochi.

Ad un quano dileoa da questo

prmo paese del P emofte
vj è una cappella dedicata a

San Gervasjo; la sua ant chilà

è fa e che pare sia slala

costruita dove i pr m crìsliafi
perseguilali sl rit ravaro in
seqfeto pef ce ebfare oTo

misleri. Da quesla posiz one

sivede SaiÌrl-S ca re. primo

accampamenlo ord nario

de lrancesl quando enlrano

in P emonle. È da qLesta

cappe la dlSan Gervasio ch€

si comincia a discendere o

Piullosto a Pr€ciPjtare
I s€iliero è talmente

rp do che ui uomo a piedi

deve faticare molto p€r

mantenere'equiibrio. I

prec p zio è spaventoso e s

rovinerebbe senza r medio se

disgraz atam€nte si meltesse

un piede n falo.
È uno spettacolo lnteressanle

e terribie nello stesso tempo

vedere come q I uom n del

soccofso, ch€ s ingagg ano

a La Vachelt€, riescono a

cavarsela guidando e carrozz€

lf discesa. Ala cappella diSan
GeTVas o estaccanoe n una

dozz na le tÌrano a loro con

d€le corde, con lna rap dilà

clre fa drizzare capeli.

I perico o che corrono qLest

svenlLrali è lanto p ù grave

se si considera che lanno
scendere la carrozza a picco

e sefza far e seguire alcLn

sent ero, d modo che lna
so a pietra che uno di oro
potesse ncontrare e che o

facesse sc volare, o larebbe

infal ibilm€nte schiacc are

sollo e ruote o precipitar€

ne I'abisso, trasc nando forse

con sé la vett!ra ie la cadlla
e, cosa che sarebbe aicora
peggiore e qLas cefta, tulti
gli uom n co eqali con lui.

FL rn mo qu nd abbaslanza

felci ne conslalar€ che

non avevamo avuto nessun

ncidenle se non !na slorta
ad uia de l€ p€Íson€ del

soccorso e una legqera

scolricaiura su a gamba

di !n'a lra.

Appena arrivali in basso,

Prat, I qenera e della nostra
picco a brigala. che aveva

valorosament€ presiedulo a

tutto. mls awicinò e mid sse

che pertema d mpa!rirmi
non aveva vol]to larmi
render conto del per coÌo

corso, ma che in elfelli a

mia carrozza era la terza ch€

vedeva passar€ da vent'ann

n q0esta orr b le montagna.

Si ch ama Le lourniqLet
questa spaventosa discesa

che occupa, dopo La Chapel e,

o spazÌo diuna grossa l€ga

c rca ma d cui sollanto a
metà è veramente pericolosa.

De reslo. è una talt ca de

re di Sardegna asciare

deteriorare q!resto passagg o

che sarebbe luttavia llil ssimo

a tutt€ le comunicazion d€l e

prov ncie francesi meridional

e anche della Spagna.

lnduce cosìad enlrare ne

sLo Statisolo atlraverso i

N/ìoncensoe d consequenza

a raggirngefe s!o buoni

amici, i Savoiard che altri-
menti morirebbero d fame".

0ccorrerà aspettare

Napo eone per veder€ una

nuova strada s! l\4ongin€vro.

f\,4a q!esta è un'altra storia...
Claudio Blandino

BBUAGRAF\A.

DeSade Viaggia in llalia.Bana
Ne,À'lon Edllore. l!93:
S valender n 0spl1all/iì s!, pass/

,/rlrl lor nlr CDA 2000



Il ponte sos?eso

)omenico 23 luglio 2006
a stato inouguroto o

:louiete il ponte sospeso

aù lunqo del mondo
. presto lo ùedremo
.ppatire tra i "Guinnes

lei Ptimati". Il percotso si

;L,iluppa all' intefio delle
Gorye di San Geruosio
.ei pressi di Clouíere.

Questa nuouo quanto
n.ón sueto " Vio Ferrata "

a percorribile in un unico
3enso di morcio, come
lrmoi è Wr Ia strcgronde
nagsioronzo di questi

?ercorsi, ol fine di non
:,ltralciore il commino di
-_hi si ouuenluro in essi.

?ottorsi a piedi (ompio

zono di porcheggio

rll'inizto di Cloùierc peî
:hi oftiuo da Cesono) ollo
Cappella di San GerDasio.

tósto su una piccola
tlturo, e scendere per uno
. 

I pi da truccio segn a I ota

lo bosioni rossi infssi nel
,errcno per eùidenziare
' percorso e le tmrie

-.tolte che petmettono di
- aggiu n gere ogeDolmen te

piccolo prefabbricoto
)osto oll inizio del prímo
tunte. Il percorso non è

:iffrcile mo M comunque
:|lrontato con cosco,
.) brogott rîo, dissipotore e
'Kit" completo do Jetroto

79

(cordi n i e m osch et ton i).

Di tulto il percorso il
ponte più "bollerino'
è proprio il ptimo, in
quanto posto su un'orcato
unica mo sorretto do
oncorcggi frssoti o ben
8 metri di profondità
e sul quole possono

oioggiare plù persone

contempotoneamenle,
Allo fine del primo
ponte si continuo su uno
passerello oddossoto
ollo porcte che conduce
al secondo e continuo
tratto che corîe 'o
serpen tina' oll' in terno
del prolondo congon od
un ahezzo di circo 25
metri doll acquo, slno

più lungo

del mondo

nelle Gole di
San Geruasio
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al termine del percarso.
All uscita prcndere o

destr o lsi nist t o id togro f ca)

uno muÌottierc ben
amplioto per I occoÍenzo
che can tipidi tamonti
canduce in prossimità
dt un pilone intermedia
della skiliJt bob9" di
Clorierc. La lunghezzo
del percotso è di cit ca
2000 metti. il disliuello
per salire e scenderc è di
.ircs 240 ntefti Il tempo
di perconenzd è di circa 2
ore e il petioda consiglioto
è dd fne DìogsÍo od
outúnno inoltroto. primo
de\e piogge ricorrentí
Ò delle prine ùeùicote-
Diff,caltà: locile. esposto.
Fin qui la descriziane
entusiostica di questa

Jerrolo do Guinnes

come tisulto dai numerosi
articoli 1pporsi su riviste e
giornoli locoli o nozionoli.
Come ín tutte le cose
ci sono gli enfusjosti
e gli scettici. Quonda
si parlo di ferrcte io
opport en go o I la seco n do

calegorìo anche se

riconosco che simili opere
riscuotono tro lo gente

un noleLoie successo.
Non nego cfie ossicurino
il diuertimento a chi le
percorre e garantiscona
quolche ora trascatso
nello naturo in sicurezzo.

Copisco le ospirozioni
degli Amministrotori
di creore strutture per
ualorizzare il prapria
territaria e camprendo lo
possibilità di lauora che
oflre olle Guide Alpine
nei momenli di morta. Ma
quole nodello olftiomo ai
gtouoni per lo conoscenzo

Il modello di Cordolond,
dell usa e setta. del
d i uer ! i n e n to e J lì n e ro.

poganento. La montagna
concepita cone terto,
rocce. proti e forcste do
usa? o prapria piacere ll
nrcndo dello città pattoto
in quoto. Non porliamo
pai deqli inrerroqalioi
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.. ilbientali o dello
:rr€co di risorse che u,ro
. .iile struttura pane.
. t.adossdlmente c'è chi
: lndato f'no in Calabria
..t nonifestore cantro

:patetico caslruzione
...i ponte sullo Stretto di
' icssino € poi scopriomo
'. oùeme una simile (.on
: daDute proporzioni...) a

Claudio Blandino

Cosa ne pensano i

..L opera, vista in un
r. ntesto di puro aspetto
.:Ìbì€ntale. potrebbe

apparire troppo invasiva
:?r il ierritorio in cui è
::ierìta, ma valutando
:rch€ aliÍ aspetti piùr

:ìaticì, quali ilrecupero di
.:-. ilLogo altrimenti quasi

:accessibile e da sempre

.llizzaio quale discarica

:iurale (ben visibili ancora
::: rki r€sti)e la sportività'
i.ll ogg€tto. ci sentiamo
:: :,nqrrilli nell affermare
r::€ sta bene li dove è. Da
rn punio di vista invece

:ecnico, l'opera è sublim€,
::À realizzazione dawero
:Ìrpl€ssa ln un ambiente
:Ì iicolarment€ sev€ro. .

Trarto dal siio internet:

LLlnshezzo del ponte sospeso, 408 m
Lunshezza delle funi: 32ao nl
PaL)Lmenta del ponle: 1180 trav€rsine
Prolonditù ancaroggi o pdEle, t m
Pesa complessiuo dello strutturoi 6500 Kq



La strada Franci ena

e il Colle del

Moncenisio

Sfada Irancigena, y/,

Fencotuot. via Ronea e \alico
del À/loncenisio. transito
pet la vallen Secusiensen,

che colleoava la pianura

diSlsa con Ìl l\,,loncen s o

e a NloTiana due norni

ind ssolub lmente egati

a e vicende slor che con

alterni mom€nti di sp endore

e g ora o drammaticie d

trascuratezza

Ch percoreva la v a

lrancigena p€r i ,.'al co de

f,rìof c€nlsio? E so0raltullo
in qualicoid z on ? Dove
poteva lrO'/are ospilalità?

E inf ne quall merci

transila,rano attraverso questo

passo-cern era tra le vallidella
Dora e del Arc?

0llre ai grandi prolagoÌristi

de la storia (da Fiippo
Augusto di Franc a ad

Enr co lV da papa tuìartno

V a Savoia e aiprinc p

d'Aca a. da Crstina diSvezia
a Napoleon€) cedamefte
esercili e gruppiarrnat ma

soprallutto pe legriii e po

mercanti.

La sirada del f\,,loncenislo

era. inlatli. fondamentale
per il collegamento con le

fiere della Champagne, di

Bruges. Ypres, L lla e Troyes:
quest'ull Íra durava addrriltura
6 setl mane L mportanza

delle Ì ere è documentata dal

fatto che non si trattava solo

di un fenomeno commerciale.

ma anche sociale ed

umano. poiché molti legami

matrimonìali erano sfetli in
quelle occasion ed esislevano
quindi rela2ion di parentela

tra le lamiOli€ va susine e

qu€le d'oltra p€ (ancon oggi

a lesUmonianza i geme lag0io

Susa-Br anqon).

Le voc d€i pedaggici

forniscono !tii ind cazioni sul

tipo dl merc che ìransitavanol
"Fin dal 'Ìn zio del Xlll s€co o

viene esalto ìl pedagoio

sul riso, sulle arance, sui
profumi,sui medicamenti

e sulle materie coloranlitm
cui il brasile, provenienle

dall'lndia, i carmino e

'alume a cui richiesla è in

coniinuo rialzo Sul f n re

d€l secolo fa e voc del
peda0g o figurano il colone

la seta qreqq a I damasco

la musso ina € la garza, o tre
ai pann d ana, ai fustaoni

di fabbricazione ilal ana. al
panni d Fandra, riesportatl

a lavorazione finila . Né

bisogna dimenlicare i prodotti

della pastorizia e della tera
e soprattutto la piatica della

lransumanza. vefa e ptopda

esportazione di bestiam€".

lvla torn amo aì p€l e0rin
Era troppo perico oso

affrof tar€ la faversata
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r r dualmeÍrte, perciò s

r;giava n folli qruppidi

-:'son€ vest te con tunlca,
.':îlelo, cappuccio o

:,:peLo a larqhe lese,lulte
--î Ì€ del caralteristico
::stone (ilbordon€).

:etcolso non eTa compiuto
':ra entemente a piedi, i

-- iavevano !na fLnzione

- oortante (ancora vefso la

-:ià delXVlll secolo iL paese

- lJova esa con 680 ab tanti

- -iponeva d 25 mulie 22

:,îarell, que lo di Ferrera

.,r 105 abitanti dl 22 mull).

: deve d'allronde ten€re

:: îto che e condizionldel
a!tqio variavano in base allo

!:arus sociale del pellegrinol

: vetl più alt si poteva

,,1ntar€ su maggiori comodità.

-,. iappe qiornaliere percoÍse

r: v aqqiatore polevano

:rare da un massìfno di

rl km in casispeciai(se si

: attava di !n messaggero

, re e condizioni del

::rcorso erano favorevol )

r !f minimo dl 20 km per i

:: egrini piit atfat cali.

-: merciviagg avano con

r stessa ve ocità media dei

andant, 30/40 km giorna ieri

: anche solo 15 PerlrasPodi
::aez onal. Ne Nledloevo
- due qiorn sicompiva il

:rcorso Saint I\lichel de

','aur enne a Susa, in meno di

cinqu€ g ornida Chambéry

a Torino.

Le strade erano in lerra
batuta, talvolta lastr cate,

noi P€rcorribii da carÍ n

prossimità de valico.

La slrada de [4oncenisio

era percorrjblle daicarr fii
oLtre Susa; a Venaus alla

Noval€sa, ala F€rrera i mafors
accomPaqaavano i v andanli,

che sedutl nele ramasses.

rozze e robuste sLtte simii
ai moderni toboga precedut

da un montanaro che faceva

da g! da, erano condotli in

brev€ a Lanslebourg. Dlq!i,
superato i paese e il ponte

sul'Arc, dalLe Ramasse,

uf 0ruppo di baite presso

I pascoLi d San P etro, si

etf eltuava più f aticosamenle
percorso inverso: 1 ora e 1/2
- 2 di marcia.

Per l'assist€nza ai pellegrini

(non mancavano anche i

casi di brioantag0io, per

cui ven vano €manat ordlnl
severissimi) o tr€ ag i

,rspllales. modestamente

arÍedali, pover edif cì coi
du€ - tÍ€ lett lna cLc na

e Lrna sta la a .l sìan7| al

lna g ornata di marc a. ch€

olfrivano in condiz oni assa

nadesle lecun panen vinun

/grem s poleva contaf€ sui

n!merosì ospizi sorti presso I

colle o n iondo va e

A la Novalesa, (londata

espfessamenle per volontà d

Abbone non so o come casa

d preohiera e di r covero, ma

anche come base miitare al

dÌ q!a de le A pi), il v andanl€

lrovava confodo presso la

presligiosa abbazia, dove

neilempid'oro benedeltini

svo q€vano addiritlura
operazioni di deposilo o

prestto bancario; presso il

va ico '0spìzio (815'895),

domus anch'essa sorta con

il duplice scopo di accoqliere

v andant e controlLaÍ€

I passo, dove i monaci

vioi avano atteitamente

e dove, in segulto alle

I rERMtNl vla RottlEA E vta

FP,aNclGE A. cBE sPEsso sl

SOVBAP PANGO]JJO, SI RIFEBI SCANA

ALLO SIESSO ASSEÍA SIRADALE.

I !fi EEPFEI Mt t)tú EL PAssara

GIUDICAVA O RAMEE LE SîBADE

PEBCARSE VERSA SUD E FRAIICIGEIIE

AÙELLE PERCARSE lN DIREZANE

O P P A S A. O N EITT AME N I I BEC ENf ]

VAL9R|zzAuo tt tVECE U fl illZtANE

OEIERM]NA]] E OELLE PERSANE CHE

PEBCORBEVANO LE S|RADE: V]A

B1MEA, vla DEi RaMANt, ctaÈ wa

PELLERhta, vla FFANcrcEna vtn

PEBCABSA DA OUELL] CHE SO]]O ]]AII
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lL valrca DEL Ma cEvtsto

F]COADAIA PER LA PRJMA VOLIA

DELL'ABqÀZIA DI NOVALESA, HA

ANT]CAMENTE OIWRsl NAMI: MOIIX

Slùxst ùs, MaNs GEMtNus, MaNs

Savcn ùaNrsl Ftlo a MaNs

ouEst uLttúo FoBsE L NaME

PRAPBIA D]UN GALLA-BOMANO CHE

DAVEVA POSSEDEB€ ALCI)NI PASCOLI

0a volume 'll grandè y?lico dr

LeDrrardoCarand n ed Sequs urn

ricche donazionì, la vila era

P acevole, nleressante la
permanenza per i ffequenti
passaggidi personagqi

illuslri, per caccia e pesca

abbondantissime. l\/la era

anche una vita dura: curaTe

i viandanti. allrontare

tempeste di neve per andare

a rintracciare gli smarriîii tale

stle divita, perÒ, sp€sso attirò

icadeltidelle grandlfam g i€

savoiarde, che entrarono a

far parte della conqrega2ione

del l\loncenis o. sapendo di

lrovare una vila sì dura ma

inleressanl€. ed rna rego a

lolleranle. A Susa c erano

anche l 0spedale dj Sanla

lMaria o de P€l egrini (già nel

Xl secolo poleva ospilare

seicenlo persone)e la casa

ospilaliera dei Cavalieri

T€mplari; a Sant'Ambrog o
'ospedale era gesÌito dai

monaci cl!sini. mentre a

Sant'Anlonio di Ranverso

ne sorse UnO nelXll secolo
per cLrare non solo i

malat di fuoco sacro'. rìra

anche quelli colpiti da allre

malattìe infettive. tra cri la

lebbra, poiché sulla strada

transìtavano spesso ndividu
provenienli dall 0rienle e
talvolta portatori di qualche

morbo nleltivo. Né b sogna

diment care la Sacra diSan
l\,4ichele. soda lra il 999 € il

1002, in breve così celebre

da essere visitata non solo

da s gnorle princip, ma

anche da umili pelleqrini, che

scendevano la valle diretlia
Roma. Lospitalità, un dovere:

somministrar€ clb e veslial
pell€!riri che transitavano per

la via ditrancia o di Roma.

praticare la carìlà anche

lontano dal monast€ro

Da ricordare ancora la Certosa

di Monlebenedetlo. sorta nel

1 197 lunoo il tracciato della

Via Francorum abbandonata

dopo a cuni secoli f or di a

favore di quella di Banda.

La storia e lo sviluppo dei

cenfl lun00 quesl'asse

commefciaeed cornuni

cazione lra ltalia e Franc a

conobbero il periodo migliore
tra ilXlll e ilXVlll secolo.

doc!meflando così che la

vall€ d Susa non lu ma una

valle isolala. ma sùellamente
legala ai faffici europei.

Anna Caslaldo

B]8UA6RAF]A:

Michele Ru0giero- Slora deli,
VaIe diSlsa lradEiani e leggende.

Tor no Piemonte in bancare a

1976 Giuseppe Serq. Poler e

leÍilatia lunga ]a slÀda dt Francia.

Napoli. Liguori Edilore. 1981 :

Pier Giorgio Corino-Livro 0ezzaf i.

Una sltada let il ùl?ncenhia AIlanIe

storico dela'Provircia d Susa",

Tpo lo Mell 1986



Fort de la Turra 2i

e Col Sollier

in MTB

Dislivello: m 1150
Lunghezza: km 34
Difficolrà: BC,/BC
Partenza: Colle del
\loncenisio (bivio Colle
Piccolo Moncenisio)
Periodo consigliato:
jiLrgno/settembre
Cartografia:
lG.N. 1:25.000.36340T
i'al Cenis Charbonneì.
: G.C. 1,50.000 n. 2. Valli
li Lanzo e Monc€nisio

Dol Colle del Moncenisio

:onslebourg fno allo
ocolitò Io Ramosse,
laue inbocchioúo uno
srerroto su/lo sinis!ro.
Prcseguiamo sempte

o sirislro. igno,o,rdo

giungere ùello Combe
di Clert. Continuiamo
a r, ro L'ersd n do lutlo

Potlt BonneL,\:tl. dooe
irdnsitiomo su/ u€rsonle
opposto e. ignorolo lo
deoiazione per tl Pos de
la Beccio. giungiotilo
all ingresso del Fort de 10

Turro (n 2507).
Il colpo d occhio da que
sla punta d osseraozione
è sp/endido, possiomo
onmirorc il loga del Mon.
centsio da una prospettiùo

Seguion)o a ritroso lo stro-
do percorso in solito frno
od un biuio o quoto 2190
m. proseguiamo quindi
a sinistîo fno ol Replat
des Conons. Euitanda 10

strodo che scende a Termi

snon sesuiamo le indica.
zioni per il Cal Sallières.
dopa un paio di chilometri
deoi.imo d siristro, eoilon
do I indicdziane del colle
a destra (t1on è ciclobile).

fino o siu gere a] lungo
troDerso che, pur con
qu1lche brcDissima trotto
fronoto che ci costringe o
scendere dalla sella. porto
ot cotte (n 26s9).
Ld disceso L,erco i] Colle
del Piccolo Moncenisio
inizialmente è su un
d i úer te n ti ssi m o sentlero
in mezzo oi proti e poi
sll uno sierrola. fno
o giungere ollo strodo
asfoltata che riporto al
Colle del Moncenisio.

Addana Cucco



La strada dei Franchi

in Valle

di Susa

Dai primi insediamenii, che

risalgono almeno al 5000
a.C-, sino al sopraggiungere

dela dominazione romana, le

ate quote de la noslra vale
sono sempfe state solcale

da seÍtieri lranslrontalieri.
I colli erano strùmenti di

comunicazione, non di

conline: lo tesìimoniafo e

tracce archeolo0iche che

alleslano la stessa cullura su

enlrambì i versanti.

I passi erano 0estti dalle

comunità loca r a s€conda

dele oro coiv€f enz€ e de

loro rapporti. mentre lulle le

strade avevano un importanza

equale. nessuna prevaleva.

I Foman s imporanno come
"stÍanieri non nteressati

a iavorire iconlatitra gli

insediamenti locali, bensì solo

a tracciare percorsi adeguatì

ala conqu sta miitare pr ina

e all ap prowig ionamento d

minerali e merci i/arie poi.

Tra ivalichi pralicati anterior-
mente privilegeranno il lllon-
qiÌrevro, meno ripido
pericarraggi.
Da 28-25 a C. sino a tutto
ilV secolo. la via di Francia

{meqlio: delle Gallie) sarà
qLe la sula sinistra della

Dora in BassaVa d Susa e

da qui in poisostanzialmente

simile all alluale: Gravere.

Chiomonte. Exìlles, 0ulx.

Cesana, Nlonginevro.

Nel V Vl secolo si rivahrla

anche, in Eassa Valle, il

percorso su la deslra della

Dora (anch'€sso preesistenle),

lors€ p€r evitare gl

straripamenti periodici del

Prebec o lotse per allontanarsi

dalle paludide fondova l€.

La strada didestra, infatti,

da Vilarlocch ardo alla line

della valle era a mezza cosla

e conlemplava una variante

che, dopo Saft'Antonino,
rao0iunqeva Giaveno
passando perilco le diBione.
0uando nel574 iduchidi
Torino, Asti e Padova vengono

stermìnatì al lvlonginevÍo, la

Valsusa div ene burgunda

e nasce i Vescovado di

ItIo ana, da cui dipende

Susa, una parte deilralfici
si stabilizza sul percorso

de fi4oncen sio, più adatto

a ragglungere Saint Jean de

l\,4aurienne. sede del vescovo.

fepoca medioevale la delle

strade uno stmmento di
potere per I'allermarsi su

t€rilor o: vescovi contro

monaci. Nìoriana contro
Delfinato. potere laico contro
potere ecclesiale.

La situazione dela valle in
qoesto caso è esemplar€:

ci sono ìre €nti ecclesiaslici

impoflanti. lolli nati da laici.

che volevano controllare la via
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:'arc g€na.

-abbazla d€la Novalesa è

ateala" re 726 da recÎot
r [4oriana € Susa, Abbone,

:ar qarantire un lranquilo
rassaggio e verrà pfolelta

:a Caroling come f liazione

:e lmpero. Distrutta daì

)arac€fi, rinasce nelx secolo

:ome prioral0 di BÍeme e

:Lita ad !n l€game direlto

,! papalo, considerando

rrdu no ilGlabÍ0, matchese dl
-or no. un usurpatore. Finìrà

:l col aborare con i Savoìa,

:!r se discendentiardu n c,
::opro perché anch'ess sono
_reressati alla vìa Franc gefa.

-accordo consenlirà

: abbaz a di amplare molto
propr possediment ii

'.lorlana e Savoia.

,spizio deL f\lloncen so

: origine reqia (lo vuole

údovcoiPio,negianni
:'a 1820 e l'830 per llmitare

eifermarsi de la Novalesa) e

- quanlo la e è Poi de egalo

. Itlorana'Savola. Soo ne

' seco o ess a loro volta

,. de egano alla Nova esa,

,rn lLlte le chi€se e q iospiz

: peid€nti su la v a Romea

: :ra pe, ai quali- d'accordo

,-ìn i vescovo della fvlor ana

.:iribuìscono tutta I assislenza

: r aqgialori.

::f Giusto disusa sorge ne

129 per volere di0 der co

N4anfr€d , come propr elà

patrimon ale d€gli ardu n c ,

che consetveranno s€tnpTe i

d rilto ala nom na de labate

Nasc€ conlro la Novalesa

che n quel momento é

ostie ai marchesidi lorino.

Conlrollerà quasi lolalment€

la parte d fondoval e della V a,

racimolando un patr monio

ingenllss rno (lanto da poter

finaizìare con 11000 denari

secusln la parleclpaz one a le

crociale d'Amedo I ).
Pur non d reltamenl€

co nvolta n€la qeslion€ e nel

ffi
controlo de laVa. ma da

l€i qenerata. troviamo anche

'abbazia d San [,4icl]e e delLa

Ch usa Nasce ffalli al a f n€

de s€co o X per volonlà di

a cuii nobll frances anche

n questo caso La c q! ndi-
che vogloio !i proprio punlo

d rlferim€ito srlla fÍanc gena.

S! egherà d retlamente a

oapalo contrapponendosi al
,'esco!o e al marchese

a Tlr no
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PERCORSI

Nel 755 Plpifo i Brev€

sc€rderà n va le !l I zzando

i vallone delle S€vine, Coche,

Col C apier, Val C area e s no

al a f ne del secolo a Y/a

Fi?morrm sarà questa.

ln segu to. lorse a causa

di Lnalranaverficalas sul

Co Clap er, i percorso v€ffà
mod licalo: Bramans in Va

d'Arc, Saifl Pier d'Extravach€,

Plafay, B€sse du Hall
Cabarel, Cou o r, borgat€

Ranqer, Cole l\larqot, Gran

Croce, P ana San N colao

Ferrera, Noval€sa

La stÍada caroln0ia
(sovrapposta a qLre la

prec€dente pef porlafe sul

Co le del lvloncenisio itrofchi
necessaT a costruire lospizo
lra '815 e l'825) rend€rà
pùagevoe llransitod un

va ico su cLi s stabi rà i

confine tra a f\larca di Torino

€ la l/lOriafa-Tar€ntas a.

Confine che sarà ta e per

l]oco dal momento che g à

n€|T046, con Ade a d€ l

due versanlitornano ad uno

slesso siqror€, divÌdendos

so o come appaftenentia
vescovad d versi. Ade arde

aÌreva nfatti concesso Santa

l,,'laria d Susa a cafoÌrci di

0r x che facevaro capo al

:salÌ.'o d T0r fo. sperando

:: :r:.slarÈ I pol€re

degl A bon che andavano

affermafdo la oro egemonia

s!llllonqrfevro e lA la Vale
diSusa.
Prolelt€ dai monaci e dai

Savo a. i N4oicefrsio e a

! a FTanc qena rest€ranno

imporiantissimi per tutlo
i medioevo e le epoche

success ve senza ncoffere
in modiflch€ part co armente

rilevanli: Lans eboLrq

diverrà p!nto d pafi€iza de

percorso in togo dr Brarnans,

un a uviofe costr rgerà a

sposlare da a rva sinistra
d€l CenÌsch a e quela destra

i percorso lra Gran Croce €

Ferrera. ui ponle (q!elo delto
de 'Eclosa) verrà coslruito
in leono per sostilu re i

precedent€ if eqno.

So o l'arrivo di Napoleone.

che r s slema l'osp zio del

[,4oncef so. fa edif care una

caseTma e una ch esa su

va co. modiî ca i traccìalo

facendolo scef dere dal a

P ana d San Nicolao al

l\loaretto€aGaglon€
€sc udendo Venaus Nova esa

€ Ferera, ne camb erà

dec samenle 'aspetto.

[/la a qLesto p!nlo non s
parleràpi div a Franc gena.

Bosila CiolJi
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XXX Con0resso Slorlco Suba pìno

or no 1966

C audÌa Cenln /isdnr?ro del
tftncht Una dtreslÀalpina di20AA

,rnl la Susa Llbr, 1992

[4ar o Ch audano l, sÍrd,
nnana delle Gellte Iati:n. Prt)
Ver ucca.1939

P eranqe o Lo Magno ///crrú ddl

tùii vrea l!91
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Chemln de la Ramasse
t-anslebourg - Col du

I loncenis.l

Punto di Partenza: Ufficio
:el Turismo di l.nslebourg
Luogo d'aÌrtvo: Fort de
..àris€lle 

(m 2106)

1t:trauersore il Wnte sul
Arc (strodo del Monceni-

:io) e prendere lo strodo o
jestto frno alla coppello
iella Madelelne. Prendere
'senliero o stnisfro lpislo

ga) e seouirlo frno olla
'.re. Un sentiero sale
pendii dello Chotdou

:.. direzione del colle.
?.endere o destrc sotto
dlpeggio lo pisto della

'furra. ll sentierc segnoto
':ella topogrofio locole col
':umero 27 si ticonglunge
::io sttodo osloltoto pres
:o le bergerie dello Turra.
.: colle di Moncenisio
.. .toto 2804 m . Do qui se.

.Jire il sentiero che potlo
:. :a chapelle de St. Bor-
:.élèmy in direzione del
Teluge du Petit Moncenis
: casteggiarc il logo fno
: forte di Voriselle.

Tratto da Bolo<ies et
Rondonnees-en Pa_us de
Haut€ Maurienn€ Vanoric

Antico Sentiero RaÍEsse
(Noualesa - Lanslebourg)

Luogo di pafenza:
Novalesa (m 828i
Luogo d'airivo: Forte
Variselle (m 2106)
Dislteelo. (n 13321
T€mpo complesslro:
ote 3.30

Appena luori I obitoto
di Noooieso s'inconlro
il sentiero, che non è
ben tenuto. petciò è
co n sigliobl le prcsegu i re
in oùto pet circo 1 km
fno al secondo ponte che
ottrooerso i I Cen isc h io.
do,e esistono ampi spozi

nei prcssi dei ruderi dello

Si percorre un trotto dello
stesso (500 m clrco), poi,
ortiLstl ollo piono di San
Nicoloo. si sale al colle a

sinisf,ro fno ollo caw di

Qui inizia un sentierc
molto slretto, oncora sullo
sinistro, che porta ol Foîte
di Varisellei sl prosegue
quindi per il Colle del
Moncenisio e poi uerso
Lonslebourg.

Michele Ceretto
Marlo MauÉno

Dal vo une "ll grande valico'dt
Leonardo Carandini ed Segusiumper il porchegglo.

prosegue su

togliondo tolDoho
i tornonti dello

dell abitoto di

nom€ di strada

proti e pinete frno

s!rcda stotale 25



Il "Glorioso &qpa

Agosto 1689:

i Valdesi

tornano ln
Piemonte

attraverso la

Valle di Susa

C'è ch I tr€kklng lo prat ca
per passione e chiper
necessità, c'è chi scegl e

percors lmpegnatvl e ch ne

farebbe volentierl a meno:

la Val e di Susa polrebbe

Jornirc lnnumerevo i esempi,

dai lralti storici llustri e. lra
tanti, vogliamo narrare que lo

de rientro de Va desi, esuli

in Svizzera nelle loro vallì,

non solo per ils gnifcato

storico de I'mpresa ma

anche perché sìlraltò di

un lrekklrg d massa che

vjene ricordato ancoÍ oggi: la

"strada deiVa desi" ne è Ùn2

testimonianza sign f icaliva.

f/la proced amo coi ord ne.

ll 14 Írarzo 1684 Viltor o

Amedeo ll annufc a. da R -

vol. d'esseÍe il nLovo duca

dÌSavoia; I mese successivo

sposa la nipole diLu g X V,

Anna d'0rlèans e sÌ al inea alla
politlca francese, coinpresa la

condivisione della persecuzio-

ne conlro i prolestanli. Pr mo

atto d queslo vassallaqqio
po it co è a pafrec pazione

del neo duca al e operazion

contro iVa desi. dìrelle da

Pinerolo dal gen€rale Catinat.

Quest'Lrlt m . non avendo la
possibilltà d competere n

campo aperto con l€ forze

f ranco-piemonlesì, in ziano

una sanOuinosa qu€rrigl a che
preoccupa I duca di Savoia.

il quale, grazie alla med a-

z one dei CanloniSvzzerì,
lftavola trattative con ribe li

e ne qennaio 1687 concede

oro d ragqj!ngere Ginevra

ndisturbatl. lniza così un
periodo d'esi io mal tol erato

dai Vald€si che oÍganizzano,
quasi immedialamente, i rien

tro nel e oro val i piemontes .

lJn primo lentat vo flr effel
tuato ne luql o de lo stesso

anno, ma faLlì miseramenle

sulnascere, un secondo lu
pÌaniflcalo con più atlenz one

ma non ebbe miglior foduna:
ìValdesi, rad!natisivic no a la

citlad na d Bex ne Vallese.

trovarono I ponte di Sant
Nlaur ce sul Rodano cosìva i-

damente sorveqliato da dover

des sleÍe da tentativo, che

non pareva iniz are solto buo-

niausplci. Siamo così gÌunti

alt€rzo tentativo dj rimpalrio

deql esulivaldesi in P emon-

t€. A p anificare tale ri€nlro
s'apprestano due important
personagg : G os!è Janavel,

l'ideatore del'impresa - che

perallro non avrebbe potlto
dlrioere, considerata la sua

vetusla elà (83 anni) - e il

Pastore henry Arnaud, desi-
qnato a capo della spedizione.

Nel gi!gno 168g il "capitano

de le vali'. come so eva farsi

ch amare ll Janave diede pre-

cise slruz oniscrtte suÌper-

))
tr10
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: lrso da compÌersi ed ebbe

,1 mpodanza determinante

:rf i successo de I'impresa,

,rbbene l'Arnaud ne suo

:tatrc ale la glotieùse tenltée

:.: Vaùalaìs dans leugVellées
':îda a minimÌzzarne afigura.
,îa ta e opeÍazione aveva
_aiLlfalmeite 

dei costi, così

'e lArfaud decide diandare
_,. Paes Bass protestantÌ,

rsr€me col capitano Besson,

: peforare a caùsa valdese

: a balter cassa" presso 0

,:iolderGuglieLmo d 0range

1e ne l'aprie delT689 veniva
'rcor0nalo r€ d lnghilterra €

:tava coslituendo una lega

:rnfo il re di Francia Luigi

{ V S racco gono l€ gentidi-

:oerse p€f la svizzera poi, n€l-

i iotle tra il T5 e il 16 agosto
-689. iValdes $ radunano

: Prafgins e si imbarcano a

rromentoux sLrl lago Lemano

,i:r sbarcare a più riprese

:u ia sponda savoÌarda tra
'rernier e Yvolre: !n migla o
: uomini sudd vlsi in venli

rmpagfie, equ paggiate per

r ec giorni di campagna, con
_tslr 

aranc one n bella mo-

::ra s!i cappell co ore degl

-lrai0e e della coalzion€ an-
jrancese. Solto uÌra pioggia

rcessante e s€nza siqf f cativ
_c denti viene atlraversata

ì Savo a, ma n P ernonte I

t.rca è in a larme ord na a

0overnatofe d s!sa, conle

Francesco Losa, di presidiare i

va ichi mentre i capitano Du

mas è incar cato di arruolare
la miiziaa Veiaus, Novalesa

e FerreÍa per ch Ltdere ll Cole
del fvloncenisio. Non si hanno

tuttavia notzie d€le nlenzion

deiVa desie, per precauz one,

si pone if stato d'ailerta la mi-
izia dl lvlompantero nel caso

n cul i protestantil€flassero

I passaggio ungo Rocc a-

melone. Anch€ I'ev€f tuale
passaog o a ch omonte v ene

considerato possibie. così si
alertano le m liz e diG agLlon€

e Gfavere. ntanto ivaldes
ven0ono segnalati in Nllorianai

dalmonle lseran (rn 2769)

sono scesi pef i va lone d

Lenta a Bonneval sull'AÍc lm
1839) e siavv c nano ala Val

di Susa difesa da lre sbarra

menti: uno ÍÍanco-p emonles€

cheva da oulx a Susa, un se-

condo dal N4oncen s o a Susa

ed !n lerzo lungo I coÍso del

la Dora, da Susa ad Avigliana.

Con Lrnimpresaapnslica
d lutlo r quardo iVa desi
g ungono a Lans ebourg,
p ombano su Lans evÌllard

(venerdì 23 agoslo),

raggiungono il valico del

tuloncenisio (ri 2084)in un

paio d ore, poÌcosteqq ano

la sponda dellaqo e

alfrontano a salita de Piccolo

tuloncenisio (m 2184) nela
tormenla. Qu'Arnaud quda

i suoiverso i Co le Clapi€r

(m 2472), risa endo i vallone

d Sav ne e scende ln val

ClaÍ€a: q!as lrenta chiom€tri,
in nove ore € mezzo di

marc a Allalpe Thui le la

colonna s fenna per la notle

is
t. ':.

'.:{



il

sistemandosi alla meqlio nelle
grange diSan Giacomo. dove

ilcanale di Saint Jacques

mccoglie le acque della Clarea
per destinarle a Giaglione.

Nel frattempo le truppe
p emonlesi del conte Losa

s P0rtaf0 a Giag ione,

senza tra asciar€ tlttavia
d a l€rtare la m liza di

Chiomont€ e I governatore

di Ex lles, a qua e ch edono

di rinforzare il pres d o di

Pont Ventoux. I Va d€si

tentano daprirsi a slrada

s'inerpicano sul senîiero dei

Quanro Denlialla ricerca d'un
passagqio meno ostico. Le

cfonache narrano che durante
questa salita iValdesi perdono

diversi uomini. tra cuidue
chirurghi: J€an l\,'lalanOt € Jean

lvluston dl San G ovanni€ i

siqnor [4€vn er di Rodoreto,
'lasc alo addormentato

solto una Íocc a". Gli lom ni

de l'Arnaud passano p€r

le 0ranoe de la Thu lle (m

2024) post€ al piedi della

Cima delVallone (m 2436),

note per illunnellungo 500

metri scavalo da Colombano

Romean. allo scopo dideviarc
le acque deltorrente Touilles

sul versante di Chiomonle, in

ben selte anni dilavoro (dal

1526 al 1533 - il"Buco di

Romean").

Un po'sopn le grang€,

quas sLlla cresla de 0uattr0
Denti. s'imbatlono in due

compagn e della millzia di

ExÌlles che lullav a non danno

loro battaglia: probabilmente

avevano ilcompilo di

spingere i proteslanti verso

Salbertrand dovesierano
appostati i Francesi. lValdesi,

Presentendo il peÍcolo,

costeggiano la Cima del

Vallone sino alle gnnge
dela Valle (m T769), quindi

attraversano i canaloni della

Galambrae d Clot Chaval.

per Chiomonte, discendendo

ilvallone della Clarea sotto
Giaglione, ma incontrano

una lorl€ resisténza che li

respinge in quota: si tratta dei
duecentocinquanta draooni

de conte diVerua. fArnaud
ord na la ritirata e iValdesi
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,r o li sorprend€ a Eclaus€,

. :lette si sp ngono a

:-rcelll"r, poco lontano da

:::rdrand, e scopfono che

: : là del ponle sulla Dora
: .r a la valle brilla dei fuochi

: : presidi lranco-piemonlesi:
. ::oitro aPPare jfevitabie.
..archese 

de Laffey,

:: -andanle delle truppe

:-cesi. ha raggiunto 0ulx
: ::ra del 22 agosto e,
''rrmalo che i Valdesi sono

: l!atlro Dent , si schiera

: :cnt Ventolx con p ir di

,:m la soLdatiila Dora è in

:ia ed è perciò impossibile

. -rdarla. Per qleslo molivo
:,îl Venloux nppresenla

-î ca possibi ità d lransilo

:'so Pragelato e le vall
: des e ben lo comprende
:'iaud che, dopo un rapido

: rsiglio di gùerra, decide di
:_iare iltutto per lutlo, anche

ronsiderazione del lalto che

: -ianle la marcia tra Giagl one

, Sa bentrand ha perso
' :c€nlo uom n che sisono
: indali e che ha alle spalle le

-r compagnie della milizia

:xilles
litacco valdese a Pont

:,1toux (m 1031)è condotlo
: a notte tra 124 e I 25

.l.sto, prima che sorqa a
_ì. 

e viene rinnovato pef

::- tre volte;poi le forze

:rcesidelmarchese di

Larey. che s erano lr ncerale

n unavasla area pianeq0 anle

diforma triango are la c!i
base s appogqia alla Dora.

abbandonano il campo con

n!merose perdite.

ll march€se lerilo ad !n
braccio fuq0€ in lett ga

maledicendo a sua sfortufala
sone. mentre iValdesi
atfrontano ora la milizia

d'Exilles che liaveva assaliti

alle spa le e la disperde.l1

tutlo s compi€ in due or€:

la lona s'è alzata € il boltino
è grande. ciò che non pLrò

essere trasportato viene fatto

saltare su barili di polvere,

poila marcia riprende lunqo il

sentiero delle bergere d€lSeu
(m 1791). fArnaud e isuo,
sebbene esausti afivano a

l\4onfol. Bisalendo le pendicl

del Genevris, scendono a Rif
(m 1820), poia Praoelato e

infine 0iungono a lraverses
sul Ch sone (m 1603) Si

accampano a Joussaud in val
Troncea. I resto è. slorìa d

un'altra valle.

îizlana Abrate

Pieruillorio Slefanone

Carle lo ndicalore -Glor oso

RiripalroVades a Co Clap er

B\ELIO0BAFIA:

Gioroio Boucnard. ll ponle di
Salbe end Iatiîo C aud ana. 1 989

Rosanna Carnis o. Fscu/s/orisrrú Í,
arle e slatia in Vaidi Sltsa e Delfinala.

Iorino. C D A . 2000

Fede( caCacila Le gue e valdesi

cenni slafhi. eslfaflo da\la Bivisla

M i h! ar e I I a I i an a. Rotîa. \l ogheta

Enrico l8C1

!lchee Fugqiero Yal/" dl Sr7s,

lor no Piemonle in lrancarelk 1987.

CAB\OGRAFIA:

)GC .Ca aValliú Lanza e

l.torceflslo n. 2 I :50.000. Torino

IGC Ca avalirliS sa Chisone ?

Ge ranasu î.1 1:50.0A0 1.' t.



Sulle orme dei Valdesi

San Giacomo (1147 m)

Vallone del îraculo
Glfìa Q.do Daúi (2106 rYù

Dislivello: 950 m
Difficoltà: E

Tempo: 3,15 ore
Periodo consigliato: metà
giugno - ottobre
Cartografia: IC€. n.l

lli dì SrÌe. Ctisone e
C€rmaqnasa:a, entjero n. 549

Dd Suso si segue /o sfoto/e
25 per il Moncenisio e,

dopa Gioglione, si suolto
a sinistro oll indicazione
Sonto Chiarc. Jrozione
.Ic.|o Ual Clareo Al hiùiÒ

dopo la ptimo frazione. si
prosegue o sìnistro su/llr
strada che si inaltra in
vol Cloreo f'no ol primo
ponte. poco primo dello
lrazione Son Giocomo-
Losciata ]a macchina.
si ottrouersa il ponle e

s imbocca il sentiero n'
549 in frazione Gorando
(1101 n). che conduce.
con ripida solito. olle
Gronge Pratouecchio.
poi alle Gronge Tiroculo
(1392 m) f,no olle
Gronge Volentino (1964
m). Si prcsesue fno ad
inctociate il sentiero no
448 proueniente dol Col
Clopiet e dol Rifusio
Vaccdrone. St segue in
direzione sud per i Quattro
Denti di Chiomonte, si
oltrouercono in leggera
disceso dre ruscelli tno
o raggiungerc le Gronge
di Thuille (2024 n).
A destrc. ol di sopro
delle grcnge si trouo
un aperlura nelle racce dej
muro dt pietra: è i] Traforo
di Ramean. Dì qui, in
pochi minuti. il sentiero
conduce olla Ciúo dei
Quattro Denti.

San Giacomo (1147 m)
Col Clapter (2477 m)

Laso Savin€ (2449 m)

Dislivello: 1330 m

Difîcoltà: E

Tempo: 3,45 ore
P€riodo consigliato: metà
giugno - ottobre
Cartografia: ICC. n. I
Valli di Stsa. Clrisone e

C€rmaqnasca. sentiao n. 550

Fino olla frozione Son
Giacama lo sttodo è

uguole a quella descritta
nel p receden te i ti nercr io.
Loscioto Ia mocchino si
imbocco il sentierc n. 550
che possa nello lrozione
Cose Pietr1 Parchero
(1.164 m), prasegue per
le Gronge Plon Bock in
direzione delle Grange
So'ino (2023 m). per
giungere ol Colle ClopÍer
(2477 ùi) doue un cortella
segnoletico ricorda il
''Glorioso Riúpolria dei
Valdesi" (GRV). Di qui.
con una breue disceso in
territorio froncese. sì può
raggiu ngere I incon te oo I e
Logo de SaLrine (2449 n)
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: i' quanto r olarda le org n

:i alpinismo in Valle diSlsa,
.:)rre pfemenefe che la

.'iormazione geografica

r: :erritorio ha costituito
- ra lantichila il naturale

: 'doio ditransiìo verso

: chialpini; per raqioni

: :rse la valle vide lransilare
-::'crli. papi. re, imperalorì.

.: :0rìni e viandantì Con
'àirgurazione dela inea

i 'ov aria Torino-S!sa ne

::J e delhaloro del Freius

i 1871,la valle anrasse
ruovo e massiccio

':resse diventando la

.: :fra preferita per le

i:rche più svariate. La tipica
:: ltteristica diarea monlana.

:: mente rao0iunqibile con
':rmidabile vapore, agevolò

' ambienle cu t!ra e I

, eg io di una parlico are
'.: rzione per la sua sloria e
.' e bellezze nalurali Ebbe

:! origine un'attività che

lungo teinpo I prestigioso

ruolo di capoluogo socio-
politico della valle. lant è

che proprio in queolianni

nacquero i suoì più eccellenti
c€nlricu lura i. tn iquali
in prlrrls ilCAl La sezione

di Susa si cosliluisce il 2t
luglio 1872 per iniziativa di
21 peÉone raggiungendo

Iambito otlavo posto in ltalla

dopo T0tin0, Aosta VaralÌ0,

Agordo, Domodossola.

Firenze e Napoli. Lo Statulo
prevedeva che Oli scopi det

sodalizio fossero linalizzati a
''far conoscere le montagne

che spenano alla valle diSusa.
promuovere le escursioni

alle medesime, agevolarvi le

ascensioni e le esplorazioni

scienliliche . I soci fondatori
organizzarono numerose

€scufsion fifa izzat€ a

scopi didanici e di ricerca

nel setlore della qeologia,

glaci0l0gia, botanica e

zoologia. ln quellepoca tufla
la cerchia alpina risultava

sommariamente lrequeitata
da caccialori, bolanic lecnici
minerari. miliìari addelti al

ruolo lanico e skaleoico per

la difesa dei confini. nonchÉ

tecfici ferrov ari incar cat

della stesura d€ prog€ p€r

la coslruzione della strada
ferata e del traforo del

Frejus. Anche la slesura deÌla

in Valle

Susadi

nlellettuali e membri dei

:tlr cultuGli con esponenti
-ìngo elevato e dispiccala
r:.rce elitaria, che ambiva
-: rsi parle integfante delle

:irde italiane posl ùnitarie.

: llà diSusa benché

l zzata da fallo che la

:!a - anziché proseguire

:,i ilFrejus dal proprio

:ircadelo -si diramasse

: :]ssoleno, manlenne Der
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cartografia catastal€ era slala
I'occas oie per elfetluare

ril ev sul terrilor o. A queslo

proposito sì è a cof oscenza

delfatto ch€ iL25 agosto 1860

l' ngegnere Antof o 
-lonln 

,

!ncaÍ cato d€l a tr ango az one

topo0ral ca, perì in !n
cr€paccio del gh acciaio

compreso tra i Nllorle

F€rrand, ilCole del'Aqne lo

ed ll Gros l\4ult€t in t€rriior o

di G ag ion€. Coadjuvato daL

qeom€tra Levis d Ch omonte

e da a gLida alpina Aschi€rÌs

di G aq ione, I Tonin Ìn

veste dide egato del catasto

disfetiual€ d Susa. sìava

compiendo i rievament
catasta i per a stesura dela

maPPa Rabb f. Risu ta

alfesì ch€ ne lB21 ad opera

d iigegneai piemontes e

auslriaci, la Rocca d'Ambii
sit!rata ne massiccio

omon mo, s a stata scalata

per misurar€ larco dl parale o

terrestre lra la T0rre di Fiume

sul'Adriat co e la lorr€ d

Cordovan sull'Allantico; tale

rilevamento di qeodesia è

documentato da'alpinisla
Franceselli Ì qual€ in una

litogralia fs€rta ne volume

Leîtres sut les valles de Lanza

rlproduce a p ramide ata otto

m€lr clre €ra slala €retta sul a

v€1ta de Rocciame one per le

fina ilà sopra descrtte
Nrìa la pr ma impresa

alpìn stica dirlievo
oroan zzata da la sezione de

CAI a llve lo socìale che la

slor oOrafia cj ha lramandato,

venne effeltuala nel glorni

13 e 14 agosto 1872 a la

Rocca d'Amb n, esattamente

ilmese successivo alla sua

fondazÌone. Nel a cronaca
pLntLrale redatta dal'awocalo
Herm l, a quel'epoca

seqretaf o de sodalzio,
pubblicala sul Bol ettÌno

de la sede c€itrae delCAl

diTorino (n'24 de 1873,

Vl), a Focca venne definita
"!na deLe più ragguardevoli

e poco esp orata clma che

coronano avalle d susa".
La descriz one così proseOUe:

"Dai fostr val iglani solto ll
fome d'Amb n si comprende

!na vasta regiofe dl

montagne e di va lon che

da le lnaccessibi i quglie

de Tre Dentisieslende flno

al a Rognosa, lestè mollo
propriamente battezzala dai

siqnori professor Barlolom€o

Gaslaldi e l\,4arl no Baretti, co

fome d Punta Somm€iler.
Se ossetv amo a carta

topo0rafica de lo Stalo

l\laggiore. ùngo q!esla I nea

di creste e diavvalamenli,
vi lrov amo due p!nte

ch amate d Amb r. de le qua i

qu€la che è propramente

a Roche d Amb n, elevata

5 rt' tr
È ;;.'".

.:".
r*d#t.:;'*
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: r-5 melri vi è dist nta

: - alro appelativo di
I --ta dell'Agnello, perché

,,..astanle al ghiacciaio dello

: t3so nome;vitfoviamo
:,-? dLe co lid'Ambin,

--l a ponente della Punta

: :îmei ler, Iaitro a sud

: a P!nta Ferrand; un terzo

: . chiamato d'Ambin dagli

:a!an èquelosuperiore
, lhiacciaio del'Agie lo

:'? come g iallfidue dà

::iso a Gran Valone su

:'sant€ dela Savoia. ouesta

::îtìtà di nome applicala a

:lssagg e velte diverse, non

: -!ssi ad altro attribuire che

: essere f nora pochissimo

:i osciute e pral cale

_ _:ste montagne, che per

-:rr i rlguard sono degne

i a magg of€ altenzÌonei

:'ac€Ìrte rslituzione di una

,: le del Club A pino dÌ Susa,

:lrlo andovi e ascensioni,
': sperare che d'ora n

:r gl apnslipotranno
:: toscefe ed apprezzaÍe lant€

: ezze finofa iiesplorale 
":',prio n€l'oltica d quest

:-spici€ lenulo conto che

: anno2007rcorr€i135'
: n v€rsario dal a fofdaziofe
. CA seo!rsino e de la

' nra impresa a p n slica n

::ro uto in vale cons q io

:: La sezione ha d€ beraio

i aff€ttuarne a r evocaz oia

storica. Cò nnanztuttoalo
scopo di mantenere vivo I

r cordo de proprip oni€ri
lributando loro un doveroso

omaggio ed anche alJine
di r scopr re e tracce d

un Passato per Íenderle
patr monio del e giovani
generazioni stimolando

I orgo0l o di appaftenenza

ad un Club che vanta una

memorab l€ trad zione. li
sinerg a con i comune di
Giag ione ed i promotorl

del pregevole cala ogo

s!l'alplnlsmo storico de

massicc o d'Ambin. l' n zraliva
persegLe altresì o scopo di
attfarre 'intesse per un uogo

affascinanle e d menlicato

dal'alpinismo mod€rno.

Bohedo Follis

rB '. -llà -;--'
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\r.A.8. Coolidge

Un illustre

uaggratore

alpinista in
Valle di Susa

\44 B CooLidqe

"E v€ro anche che quasi

tutte l€ clme di questa catena

sono statevlnte per a prima

vo ta da alpinistj itallani, che

le frequentano molto grazie

a la v cinanza diTorino ed

a la ferrovia". Così WA.B.

Cool dOe r cofosce 'inf uenza

delle vie dicomuficazione e

d'acc€sso sull'esplorazione

alpinae nota: " I numero d

alpìn sti non talaniche hanno

comp uto asc€ns oni quisi
possono contare sLlle d ta

di !na mano. €ppure questa

caiena è ben accessìb le dal

alo francese € non merita di

eSs€re lrascurala'.
La zona dicuipariamo è

la part€ d catena alpina
posta tra i col e della

Rho (Bardonecchla) ed il

col C apier (Ex lles), che

I volènteroso reverendo
percoÍse in p ù iprese duranle

il periodo esllvo negliain
1873, T882, T885 comp endo

alcune "prime ascension

l!ristiche", come egli slesso

le delinisce, po ché le prim€

ascension alp nistlche erano
qià slate compiute, e le

vett€ non alpinist che €rano

già state visilale a scopi

cadografici o militari.
Dalcanto suo, pur utiizzando
al bìsogno treno e carrozze,

Coolidqe prefer sce

camminare, ed esplora e

descrive met colosamenle

tulte le v e di comunicazione

significalive (pass e co li)

inconlrale durante a salta aLle

c me de la zona.

PersonagOìo co to e foto,
WiLliam August B. CooLidge,

originario di New York ma

trasferitosi stabi meile ii
lnghillerra, ha legato i suo

nome a d verse pubbl cazion

e sa ite in afevalialpine, ma

no sequamolo ln lna de le

sue prime mprese, compiuta

con spirjto d'awent!ra e

curÌosità, ricordandoci che sta

esplorando una lerra lOnola...

La pr ma alla punta Ferrand,

che gli ìtaliani chiamano

Nib è, credendo diandare

su I'Ambln.

I ghiacciai de N4onl d'Ambin

avevano repllazione in

IVlaurienne d essere ditfìcìl

e perico osi, e non avevano

ancora attirato l'attenzione

dell'A p n€ Club: "Una

descrizione irreslslibie per un

giovane alpinista desideroso

digora".ecosì...
"La nostÍa carovana (una

signora, un signore, quattro

Ouide e portatori svizzeri

ed iL noslro fedele cane

Tschinge ) partìda BrianQon

ale 8 disera, il23luolio
1873. con la veitura de

s€rvzio posta e; qualtro

ore più tardl, dopo aver



39

: -aversato i f/lo ng in ev ro,

i:lrcammo quasia
_,.zzanotte 

a la slazÌone

Cùlx. 0Li g i esploralori

. Ambin siconOedarono

1! am ci e dopo una
_:zz 

ora ditreno sceseto

r Salbedrafd. La nolte era

._i:ura, e Ìtre intrepld (la

..: quÌda ChristÌan Almer
:rr€, ilmio portatore Piere

''rhel dl GrindeLwa d €d

, avanzarono entamente
_ !na Teg one sconosciuta.

I m ricordo chiaramente

i aver fatro una s esta in

-_ campo. Seguimmo la

::'ada per Exiles, poi, girnt
:r !ia piccola cappe la,

: i riqemmo a sinistra,
' irersammo 'ab lalo di

-:leys e ragg unqemmo

:ro !na mezz'oÍa a cune

::se sula monlagna.

::sendo ancora insonnoliti,
: 'eTmammo un'oTa e un

:-arto per colazione. Lasciato
, l noslrad€slra'ablalo
r S Co ombano salimmo
::' un sentiero indicatoci

:: loca iavendo sempre

:l occlri !na c ma che

: :aemmo essere i N4.

- _b nìattfavefsammo Ltn

::jco di arc, atrigrupp d

:::?. e arrvamrno I na mente

: ii !rn pianoro sassoso

.-ildo un acquazzone c

lirns€ a mezz oTa drsosia

Poco o lre lsenl ero supera

I rio che d sc€nde i valone
del Galambra € cjporta alle

case più ate dela vale,
probabilmeile nom nate

"Grange de laVa le" da le

carte ila ian€. Non abbiamo

mp egato che poco p ir di

dre ore dimarcia dopo La

piccola cappel a sLlla slrada
principale e non erano che

e otto del malt no. fula a

causa deltempo ncedo e

del tÌrnore di dov€r affroniarc
grandi diffjco tà dec denìmo

di non lentar€ quel qiorno

La gente de posto ci segna ò

come monte Ambin Lrna

0rande cupola nevosa a Nord

ovest (ma in realtà essa era

la punta Sommeil€r); c fu
indicalo anche I picco a la

nostra destra coÌr ll c!r oso

nome d "Père Nub é". Ne

pomerig0 o fisallmmo ancora

i valone e dopo !n'ora e

fnezza lfovamm0 rn he
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;.:8 Caalidge Le nassil d Anbin.

::: I a: ql FevueAlpine.lSqT

furono dlff collà. C lrovammo

sulCold Ambin. ma s ccome
partimmo dal vallone del

Galambra credemmo di

trovarci sùl colle Galambra.

Non sapreidire perchè non ci

d rigemmo ad 0vestverso i

lvlont d'Arllb n de val igiani,

ma sLrla carta d [,4. BalL

(alora la nostra unica goida) i

lvl Ambin è ndicato a Est de

colle. e cosìattaccammo la

cima ad Esl

Lascensione non ci chiese

che poco più diun ora per la

cfesla rocc osa ed Lrn neva o

sul versant€ Nord. Fu a l€ 7.05

che, in una matlìnata radlosa,

rag0iung€mmo la sommità,

dove lrovammo ui "signa ",
esattamenle come disse fM.

Ball. Nel"signal" c'erano i

frammenti di ùna croce di

legno che ciconlemarono dì

essere sulvero lllont d'Ambin.

l\,4a i eltoriavranno già

indovlnato che la noslra cima

era in realtà La Pointe FeÍrant'

Dopo questa esperien2a,

neoli anni s!ccess vì WA.B.

CooLidge esplorò, sempre
per limilarci ai massicci

Ambin e Scolefle. anche

ilveroAmbin.la Roche

d'Ambin, ilre Denti d'Ambin,

la Ro0nosa d'Etiache la

punta Frejus, la Pierre I\,4enue

(o AuOuille de Scolette) ed

aLiro, raccog iendo pol l€ sue

€sp orazionl in d!e sp endidi

adicoli monograflc apparsi

súl1a Revue Alpine re 1897

e 1898. oltre a relazioni
prbblicale sull Alpine Jounal.

Alberto Lovera

focc one sfapiombante su c!ì
slabiimfiìo I nostÍo bivacco

costruefdo un mur€tlo
a secco € ri€mp endo !li
intersiiz con €rba.

ll 25 uglio, alle 4.30 del

matiino. eccoci di nuovo

in cammino. eccilatiper la

prospettiva dilulli i pericoli

che €rano davanl a no .

Sa immo per pendii di erba

e rocce, raggi!ngendo a

neve n cinq!anta minut r pol

sequimmo una tracc a (senza

dubb o quela dei doqanieri)

che in 20 mrnuticiportò sul
colle lnulile dire che non ci

l.
É"ri'
À
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Monte AIiblé 11

?adenza: Rifugio Viberti.
,range della Valle

\ltitudine: 3365 m
Dislivello: 1541 m
Difficoltà: EE (F con neve)

Tempo di salita: 5 or€
Esposizione: Sud, Ovest
Epoca consigliata: luglio

lccesso stradale: Exilles,

:fange della Valle

tt parte dol posteggio
1: termine della strodo
.rcndendo il sentiero
.erso il Colle d Ambin.

-c pendenza è olta, úo le
\olte cutue del sentiera
'endonlo ageoole lo salito.
)ttenzione duronte
'ullimo tratto se è 1ncora

)resente neDe gelota
rossono essere necessari

ticcozza e romponi).
11 calle d'Ambin è
)aueroso una breL)e sostd

rl biuocco Blois: subilo
. destro del bi)occo
a traccio prosegue e

;dle tenendosi pet un

.rcI)e tratto sulla ctesto
)rcst. Quanda lo ttoccia
.lidente accenno d

;cendere uerso ]a base

le I gh iúccioi a. bisagn ú

t.est1rc ottenziane sulla
iestro e obbandonare
ruosisubiro /o trdc.io
rer solir€ lsi iroùa llnd

irdccio di sd/iîo poco

eu iden te) op p eno possi bi I e

sul pendia a destro e

per shiaione e sfasciumi

siunsere quasi f'no o

risuadosnare lo lineo
di cresto Ouest. Do qui
prosesune sul pendio fno
in ùetta (si troDono trocce
ed ometti).
Il percarso che uiene
spesso indicato dolle suide
come più frequentoto
passo in uece sullo
super f' cie del shi acci a io.
ma in questi anni di
scorso inneuamento ci si
troúa a salire ún pendio
di ghioccio oiuo ed è
quindi scon sigliobi ]e sen zo
adeguota ottrezzotu r o ed

Alberto Lovera

!. -ì.



Tele rafo Chappe

Il telegrafo

ottico dei

fratelli
Chappe

si estendeva

A volte succede d nascere

ncendiar € mor re pompieri.

oo€sto r schio lo possono

corere anche le anvenzioni.

Come quella del teleqrafo

ottico dal canonico francesc

Claude Chappe. Fortemente

volula altempo del Direttorio
come siÍnbolo rivofuz onario

che avrebbe porlalo gli idea i

della Rivoluzione Francese in

lutla Europa, subilo ostegg ala

dalafolla par g fa, non solo
per l!ddismo. ma perché

sospettata d nascondere

macchinazioni realisle.

Poivennero Napoleone e la

Reslauraaone: il telegrafo

ottico. ormai presente jn

lutlo il vecchio continente. lu
principa mente uno str!mento
delpotere.
Nu la di nuovo sollo I sole.

Anche nlernet, nata come

slrumento I bertario ogg

è diventata !n occhio dei

Grande Frat€lo. Come Ì

lelefonini, con i loro pali

d'acciaio che sorvegliano

anche inosfisospari.
Ben piir discreta la presenza

delle torri deltelegralo ottico
deì fatelli Chapp€, che dat

1792 al 1840 punt€g0iÒ una

fitta rete (di fuovo internet .)
di semaiori che si estendeva
p€r 4000 km. La lnea Parigi

Tor no allTaversava la noslrz

va le diSusa per poi d v dersi

e raogiun0ere Rorna e l\/lilaio.
Le segnalazion si londavano

sulle diverse posizioni che
potevano assumere ùe rcooli

di legno lra loro arlicolali,
dei quali quello cenfale
(regolatore) en pirl lungo

deglì allri due (indicatori

o al) e poleva ruotare

su la somrn tà diun albero

vearicale fisso. I due r€go i

lateral polevano descTivere

altorno al perno centra e

!n'inlera circonferenza con

sposlamenti di 45 0radi.
Con le diverse posizioniche

venivano assunle dai regoli,

si potevano lrasmettere
circa 8500 parol, incluse in

un vocabolario generale di

92 pagine, ciascuna con 92

parole. Si r chiedevano quindl

du€ sole segfa az oni per ogni
parola: la pr ma per indicare

a pagina delvocabolar o e a

seconda i n!m€ro d'ordine

della parola.

I semalori veniva n o posìisù

un rilievo ad !na distanza uno

dall'altro dicirca 10-30 Km (a

seconda della conligura2ione

del tereno), possibilmente

non ie londovalle per evitare

nebbie né s!ile vene per

evlare nuvole.

0!n staz one aveva un

d rettore di citladinanza

franc€se !n co a possedere

I c frario. e du€ operalor che

per 4000 km
da Parigi a

Torino

flw
ryWHH
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: davano I cambio ogn 24

:re paqat per iltempo, con

-na dotazione giornallera di

:!na da ardeÍe, dovevano

;!Ltanto cuslodire con cura

1€lescopio d labbricazlone

rglese (costosissimo),

luardare I messaggio e

:'asrietterlo azionando de le

:?mplicl carr!cole. Non erano

r qrado dl,decifrarlo, ilcodice

:ra a conoscenza di pochi. col

1?mpo e pef fnotvleconomici,
aperatore fimase solo, n

.Jrvizio da l'alba a tramonto.
',]a se e stazion di pianuÍa

:rano vicino aicentr abilati,

rnche se lra le nebbie de le
' sai€ e ipericolidella maìaria,

ìmaginatev! g i invernial
'.loncenisio o al PampaLù,

-on le stazioni, costruzionl
,l legno chiamala baracon,
:o ate e difflc lmente
'iqqìungibill con La ieve.

lueslo le egrafo ottico

:re tì notevolment€ l€

:afnun cazionl e le r€se

: irsicureiera, infatt

:raticamente impossibile

:rc frare un dispaccìo

tr le egÍafo chappe non

-lnoscendone I codice
_ segrito furono usate so o

:l combinazioni d pos zLone

r !erse a cuicoTTispond€',/ano

:.rlt€ l€ letler€ d€L alfabdc
numerida0a9 €un

:e o Iumero d messa0q

co'rvenzlonal.

Da Pariqi a Torino, condiz oni

atmosf erlche peÍmettendo,

i messaogio ìmple0ava

ion p ù dlun'ora, contro i

ciique giornì dl uf corrier€

a cavaLlo. Allora una vera

rivoLuzione, ogqi diremmo
solo 1,76 b tes alsecondo,
ma eÍa pur sempre a prima

comunicazione a d stanza nel

senso m0derno del lefmine.
Per qLre lo che riguarda la

nosfa va l€, a paarir€ da a

slazione d€l f\,4oncen slo.

vennefo coslruite due stazioni

ln alla quota, una sicuramenl€

al Passo delle Finestre,

l'altra a Pampalù. La inea

conlin!ava con altre torÍ a

Chiamberlafdo, a le Combe

sopra Frassinere, Po ala
Sacra diSan [,4iche e.

D qui, sfruttando la dorsale

lore de a B cocca sula co ina

moren cad Bulliq era nelpressid

SanlAnll]n o d Ranverso

!
w
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Sus,r rorrle de l\4un r p n

della collina moren ca, s

utiizzava la vecchia 10ffe

della B cocca di Bult g iera,

a due pass da Sant'Anton o

di Ranverso, la cappe la d

San Grato sopra i castello dl

Rivo i,la Torre diGrug iasco
perterm nare a Torino, su le

torr di pa azzo fl/ladama.

Ben poco ÍÌmane di qu€ste

staziofl. Fatte salve e note

emergen2e architettonich€,

resta la p ccola capp€la
diSan GÍato e lormai
latiscente Torre de la Bicocca.

Sono ns€rite in !no dei

lant percors a t€ma clre

s€gnaio la co ina morenica,

unite ie percorso dela Vta

dei Pe legr n della quale

sPesso Per vanda jsrno ed

incuria si perdono e tracce.

ma che peÍmette un lac le

escLrs onismo nei nostri
boschÌ per pol raggiungere la

Sacra diSan lvl ch€le.

A l€ Combe sopra Frassinere

sipuò arvar€ anche a piedi,

partendo da San Va er ano tra
irest delle cav€ a cie o ap€rto
per le macine da m!lino
A S!sa. n€lcortie de

munrcrp o. c è un curioso

monumento a dLe oscuri

lravel Augustf Bape Piere

Leone,ledel te egrafist che

Per ord ne d Napoleone
prestarono servizio dal 1805

al 1814: !n masso di p etra

verde durissima che sembra

fosse a Pampalù, trasportata

in basso ion s sa qlando.

Purtroppo l'abate Chappe,

incaricato di tracciare la

lìnea e di organlzzare la rele,

non la v d€ ma realzzata e

funz onante: in piena cris

depress va, per le inv d e e l€

maldlcenze sul suo operalo,
pose line a t!1to buÌtandosi n

!n p0zz0

0ggì fa sorridere ripensare

a farraginose carruco e che

permettono a dele pa elle

dian marsisu l€ a te vetle,

binocolate da gÍezzi montanar
guardian d lar ma q!ella

fu una vera rivo uzioie.
lant'è che accanto all€

inee ufficia i, sorsero ben

preslo lne€ p raia e qualch€

oPeratore arrotondò i magro

compenso, lrasmettendo
fformazion econorn che

come le quotazionidi b0rsa,
pfovocando f cchezz€,

crolie scandali.

Tullo lmondo è paese.

Pieraldo Bona

B vo co nadiSan Gralo


